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MEZZI 

PER CONOSCERE I VINI CONCI 
Praticati , e propoli 

D a’ Signori 

COSTEL, VALMONT DI BOMARE, 
CADET, E MITOUART. 

******** 

ÌP. ssende Rata ad un Mercante di Parigi 
fequeftrata una groffa fomma di vino per fo~ 
/petto eh’ ei foflc concio, furono deputati i 
Signori Cofitl y Valmont di Bomarc , Cadct , c 
Mitouart a farne un diligente efame. Ecco la 
relazione eh’ elfi han dato de’ metodi in ciò 
tenuti. 

Noi abbiam incominciato dall’ silaggio le 
noftre fperienze piuttofto per foddisfare all' 
ufo che per trarne alcuna conferenza filila 
natura aei proporti vini. Eilì ci fono parfi 
buoniffimi, non avendo nè fapor di fvanito » 
uè dolciume, nè amarezza. I vini medefimi che 
erano già da qualche giorno all’apeno non 
erano circa alla qualità inferiori a’precedenti. 
Quelli che chiamanfi vini caldi ci fon paruti 
affai più vigorofi degli altri a cagione dello 
fpirito che contengono. Tante buone qualità 
inficine unite potevano determinarci a dare 
fulla loro natura un giudicio favorevole. Ma 
perfuafi che il femplice affaggio troppo age¬ 
volmente può trarre in errore, poiché fecon- 
a a 
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do il diverto palalo altri amano ciò che altri 
abborrifcono, noi fiam ricorfi alla Chimica 
come la fola che è atta a fcoprir la natura 
de’principi onde un vino è comporto,' e ab- 
biam prefo amendue le vie che ella ci pre- 
fenta, la fintefi cioè e 1* analifi. 

Abbiamo primieramente lottopofti i vini 
all’ azione d’un reattivo conofciuto fotto al 
nome di fegato di folfo. Allorché il vino c 
puro, il tolto per mezzo dell* acido contenuto 
nel vino dee fepararfi dall’ alcali fijfo , con 
cui era unito, e precipitare fotto alla forma 
di una polvere bianca. Se al contrario il vino 
tiene in diflòluzione qualche fortanza metal¬ 
lica, il precipitato è di color nero, come può 
vederli.litargirando del vino e applicandovi 
il fegato di folfo. Quell’ elperienza ripetuta fu 
ruttici vini che ci tono flati rimeffi ha dato 
i medefimi ritoltati, vale a dire il precipitato 
è flato bianco, ma d’ un bianco un po’ ap¬ 
pannato a cagione della parte colorante del 
vino, la quale dee neceliariamente ofcurarne 
la bianchezza per l’alterazione che foffre ella 
medefima nel momento che 1’ alcali fijfo ab¬ 
bandona il folfo per unirli al tartaro. 1 vini 
chiamati caldi han dato un precipitato pili 
fcuro, perchè elfi hanno colore piu intento. 
Da quelle efperienze noi potevamo già con 
molta ragione conchiudere che i proporti vi¬ 
ni non contencan nulla di metallico, e per 
confeguenza nulla di perniciofo per quello 
titolo alla falute. 

Non eflcndoci tuttavia quelli mezzi lem- 
brati toflkienti per decidere appieno le con¬ 
tenertelo o no le follanze metalliche che fpefle 
volte fi tono impiegate per togliere al vino 


i vini conci. 5 

il guilo acerbo, noi ci fiam volti ad altre 
cfperienze che fi riferiranno più lotto. 

Per conofcere intanto la natura della parte co¬ 
lorante del vino e il genere d’ alterazione di 
cui è fufeettibile per mezzo àe’reattivi , vi 
abbiamo applicato /’ olio di tartaro per deliquio. 
Quando la parte colorante fi dee immediata¬ 
mente all' uve , ella dillruggefì a mifura che 
fi combina coll’ alcali che a lei prelentafi, 
e ne rifulta un colore verdatlro feuro, il 
quale fi cangia nuovamente nel color prillino 
quando fopra vi fi verfa un acido, che for¬ 
mando una nuova combinazione coll’ alcali 
feioglie la combinazione precedente. Convien 
però offervare che il color primiero non tor¬ 
na mai colla medefima intenfità ; perciocché 
in quelli diverfi moti di combinazioni, una 
porzione del corpo che v’è fommelTo necef- 
fariamente diftruggefi. Tutti i rifultati fono 
flati eguali, c non s’è trovata differenza che 
nella maggiore o minore intenfità del colore 
fecondo i varj vini : dove all’ oppollo i liquo¬ 
ri colorati colla vifciola, col legno di tintu¬ 
ra o con fimili mezzi prefentano effetti total¬ 
mente diverfi. 

Non abbiam pure in quelle efperienze of- 
fervato alcun precipitato, il quale indicafle , 
che i vini fonerò itati fpogliati d’ un acido 
firn abbondante coll’ applicazione d’ una terra 
aflorbente. Ciò quanto ai reattivi. 

Ma ficcome quelli agenti non ballano per 
dare una giulta idea della combinazione del 
vino, e non fono fufficientemente dimoflra- 
tivi perchè formare fi polla un accertato giu¬ 
dizio fulla fua natura, cosi noi ci fiam fatto 
debito di fcparare tutte le parti che lo com* 

a 3 
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pongono per efaminaile divtTainentc, onde ve¬ 
dere fp a luì eifenziai mente appartenevano , 
e fé vi fi uovavano nelle convenevoli pro¬ 
porzioni. A tal Bue noi abbi am fotropolle alla 
dilUllaziooe otto oncie di ciafcuno de* vini 
caliti i ne abbiam cavato un’oncia di liquore 
•fcnza colore e trafparenùfiimo, che avea l’o- 
doie di fpirito di vino flemmatico . Per aftìcu- 
rarci della fua natura abbiamo indarno pro¬ 
vato di infiammarlo con applicarvi una can¬ 
dela accefa; ii liquore non ha prefo fuoco 
fe non dopo efTerc fiato fcaldato in un cuc¬ 
chiaio d’argento, c fe n’ è confumata intor¬ 
no alla metà. 

La cagione di una sì grande diminuzione 
ù è che inficine colla pane fpiritofa il fuoco 
h?. fitto pur dilfipare una quantità grandiffima 
di flemma. 

S’è fana la medefima fperienza fu d’ un’ 
oncia di liquore eftratto da ciafcuno de* vini 
ordinari ; gli cfietci fono flati aliai più deboli; 
la fiamma prodotta da quello liquore è (lata 
infinitamente men forte, e ha durato aflai 
meno; conveniva anche ogni momento a que¬ 
llo liquore benché caldifiìmo prefentare una 
carta accefa per mantenervi la fiamma. 

Siccome in tutte quelle efperienze v’ave* 
una diminuzione fenfibile di liquore , cd era 
imponìbile per quella via 1* c(limare la quan¬ 
tità di fpirito eh’et contenea , 1’ efpcrimento 
fui l’infiammabilità è flato fatto in quell’altro 
modo. 

Si è prefa utv* oncia di liquore ellratto da 
un vino caldo; dopo averlo mefio in un’am¬ 
pollina fottile fi è efpoflo alla fiamma d’una 
candela. Tottoché incominciò l'ebollizione, H 
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liquore fi infiammò, e la fiamma durò fei 
minuti lenza bifogno di rianimarla, ella ha 
arfo un altro minuto ancora prelentandolc di 
tempo in tempo una carta accefa. Ceffata la 
fiamma fi c pefato il liquore, e s’è trovato 
fei groffi e mezzo. Ripetuta la medefima fpe- 
rienza fu d’ un altr* oncia di liquore eftratto 
dal vino ordinario, il vapore s’ è infiammato 
e ha durato quattro minuti j il refiduo è flato 
di fette grolfi e atto grani. La differenza che 
vedefi ne’refidui e nella durazione delle fiam¬ 
me dipende dalla diverfa natura de’ vini me- 
defimi. I vini che diconfi caldi , contenendo 
più fpirito , devono neceffariamente per mez¬ 
zo della diftillazione rendere maggior copia 
di liquore infiammabile, che i vini del no- 
ftro clima, i quali fono affai meno attivi. 
Non farebbe giufto pertanto il conchiudere, 
che queiti vini foffero itati fortificati coll’ 
acquavite. Quella confeguanza tanto più in- 
giufta farebbe , in quanto veggonfi fpeffe 
volte nella Provincia medefima de’ vini più 
o men generofi fecondo 1* efpofizione e il 
terreno. Ne’paeti Meridionali poi con molto 
più di ragione i vini contener debbono maggior 
copia di parti fpiritofe , effèndo il clima, e 
la natura del fuolo infinitamente più caldi 
che non i ooliti. 

Il liquore che s’è trovato nella cucurbita 
poiché lo fpirito ne fu feparato avea un odore 
e un guffo vapido, era d’un bel color rollo, 
e taceva effervefeenza cogli alcali. Non diffe¬ 
riva punto da quello che trovali dopo la di- 
iiiliazione de’ vini i più legittimi. Si è fatto 
fvaporare a bagno maria fino alla confillenza 
del mele; in quello (lato ha dato de’criftalli 
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che erano di vero tartaro , fpecic di fa le effen** 
ziale contenuto nel vino d’uva. Quell’ eftratto 
era affai afpro e non lanciava in bocca dol¬ 
ciume alcuno. come farebbe avvenuto, fe 
il vino foffe flato condito con qualche liquor 
dolce come con fiidro di poma o di pere , con 
ideomele . filoppo ec. 

JEtTendofi lòtto di queft’ eftratto continuato 
il fuoco, e condotta l’evaporazione fino alla 
liceità, fi ottenne un eftratto roffo, che efpo- 
fto all’azione dello fpirito di vino lafciò di- 
fciogliere la parte colorante che conteneva. 
Ciò che rimate fu una polvere d’ un coior di 
rofa paliidiffimo, che era un vero tartaro fe- 
parato da quali tutta la parte colorante del 
vino. Il vino chiamato caldo ci ha dato i me- 
dclimi rifultati con quella differenza che 1’ 
eftratto era d’ un roffo più feuro. 

Per afficurarci fe quelle efperienze ci di- 
feoprivano efattamente le parti coftituenti 
de’proporti vini ne abbiamo fatto il confronto 
con altri vini di buona qualità, e di cui ave¬ 
vamo piena certezzza : e n’ abbiamo avuto 
i medefimi riluttaci con quelle fole variazioni 
che produr debbono il clima, il terreno, 
l’annata, l’età, e la qualità della vite. 

Siccome il fiidro di pere da’ Mercanti di vino 
s’impiega fpeffo per correggere 1’ acidità dei 
vini di balla lega, a quello fmgolarmente 
abbiam Affata 1’ attenzione. Ma niur.a efperien- 
7 ,a ci ha feoperto cofa che alla natura dique- 
fto liquore per alcun modo s’avvicinaffe. Noi 
abbiamo pur fatto varj paragoni mcjcendo in 
varie proporzioni del fidro col vino puro. 
Abbiamo tratto in appreflo quelli vini meteo- 
lati allofteffo modo che i precedenti, e n’at?.- 
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biamo ottenuto coll’ evaporazione un liquor 
tartarofo benw, ma la cui acidezza corretta 
dal fapor dolce del fidro lafciava in bocca un 
fapor mirto di dolce e d’acido. Gettato fui 
carboni ardenti queft’ eltratto mandava pure 
un odor di zucchero bruciato. All’ incontro i 
vini proporti che neHa fteflà maniera abbia¬ 
mo ^laminato nulla di limile ci hanno offerto . 

Sebbene l’odor di tartaro fi facelfe abba- 
ftanza fentire negli elpeiintenti in cui abbiamo 
efporto gli eftratti di vino al grado dell’ ac¬ 
qua bollente ; contuttocià per aflìcurarci di 
vantaggio della fua efiftenza abbiam creduto 
di doverlo fottomettere ad cfperienze ancor 
pid certe . 

Per riufeirvi abbiam unito il tartaro, che 
venti pinte di vino ci avean tornito , 1 ’ abbiam 
feparato dalla parte colorante per mezzo dello 
fpirito di vino, e dopo averlo difciolto nell’ 
acqua e filtrato , ne abbiamo ottenuto beliif- 
funi crifiniti di tartaro. Quella efperienza ci 
ha pur moftrato che i vini proporti fon tutti 
a un di preffo egualmente abbondanti di tar¬ 
taro pel confronto che abbiamo fatto del pro¬ 
dotto delle venti pinte con quello che ci han 
fornito alcun’altre feparatamente trattate, e 
al modo fteflo. 

Noi abbiam meflo quefti criftalli in una 
llorta di vetro, e con un fuoco gradato ne 
abbiamo ottenuto de’ prodotti fintili a quelli 
che ci fono fiati forniti da un’lsgual quantità 
del c rifi al di tartaro che comunemente fi ven¬ 
de , meflo in difiillazione in un’ altra fiotta di 
vetro . 

Tutte quelle fperienze concorrono a pro¬ 
vare che i vini di cui fi tratta fono fchieuif- 
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fimi, poiché danno i medefimi rifultati, come 
i vini della cui purità noi eravamo certilfimi . 

Quella maniera d’analizzare è fembrata 
la pili ficura per guidarci alla conofcenza delia 
verità, e metterci in grado di dare un giu¬ 
dizio folido , ed equo. Elfendofi trovate le 
quantità di fpirito , d’ acqua , di tartaro , e di 
parti coloranti efaminate colla bilancia nelle 
medefime proporzioni a un di preflò ne’ vini 
Jpropolti, e negli altri con cui s’è fatto il 
confronto, accular dunque non fi pofiònotali 
vini della alterazione, o della miflura che 
in Jor fi fofpetta. 

Refta a render conto delle fperienze fatte 
per riconofcere fe quelli vini contenevano 
delle foftanze metalliche, come di piombo, 
di ftagno ec. che vi fi folfe potuto introdurre. 
Ben convinti che il fegato di [olfo non è un 
agente ballante per farne riconofcere nè la 
fpecie nè la quantità, ci fiamo appigliati ad 
una via pii! ficura procedendo nella maniera 
leguente . 

Abbiam prefa una porzione dell’ eilratto che 
avevamo ottenuto da ogni bottiglia di vino, 
l’abbiamo ridotto in carbone entro un cuc¬ 
chiaio di ferro; per ajutare la fufione di quello 
carbon refrattario , 1’abbiam niefcolato con un 
egual pefo di alcali fifa, e l’abbiam melTo 
in un crociuolo di figura conica ; avendovi 
quindi aggiunto circa a un dito di [al marino 
decrepitato ; l’abbiam efpollo ad un fuoco ca¬ 
pace a farlo fondere; ve l’abbiamo lafciato 
per un mezzo quarto d’ora; dopo di che ri¬ 
metto il crociuolo dal fuoco, e lalciatolo raf¬ 
freddare , vi abbiamo trovato una malfa nera 
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atfai compatta; la qual rotta, ed efaminata 
colla lente non ha adèrto nulla di metallico. 
Quella pruova è la fola che poiTa nel vino 
far difeoprire 1’ eiìfienza di un metallo qua¬ 
lora vi fi trovalle : le calci metalliche che vifi 
fotìero introdotte, ricuperano in quella ope¬ 
razione la natura metallica pel flogifiUo , che 
lor lì rende; e ficcome il metallo non può 
eflcre recato via dalla forza del fuoco, effondo 
i! ciociuolo chiufo e lutato, egli è chiaro che 
comunque piccola ne fìaladofe, dee trovarli 
al fondo del crocinolo fe è in quantità ba¬ 
llante a formare un tutto di un pefo fenfibile, 
o dee vederli fparfo per la mafia, feèdivifo 
in tanti atomi. 

Siccome la diflòluzione del litargirio o d’al¬ 
tre calci metalliche coll’ acido del vino non 
fi fa così tolto , e potrebbe avvenire , che una 
quantità di vino, in cui il litargirio fi folle 
introdotto da poco tempo, non fornifie nulla 
per mezzo dell’ analifi ora efpofta , abbiam 
creduto cola prudente ed efienziale l’efami- 
nare anche le feccie di quelli vini , perchè 
potea darli, che elle contcneflero tutto il Zi- 
targirio , che nel cafo accennato fi farebbe prt- 
cipitato pel proprio pefo. A quello fine ci nani 
fatte recare due botti, che fotto agli occhi 
noftri fono fiate votate fino alla feccia efclu- 
fivamente ; le botti furono feelte alla ventura; 
l’una contenea del vino ordinario , I’ ^Itra 
del vino caldo. Dopo aver fatte evaporare 
quelle feccie feparatamente, le abbiam ridotte 
in carbone, e avendole trattate colle fiefle 
precauzioni dianzi elpofie , non v* abbiamo 
trovato il miuimo atomo di foltanza metalli- 
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ca. I proporti vini fon dunque irreprenfibili 
anche a quefto riguardo, e non portono per 
confeguenza cagionare i funefti accidenti che' 
rifulnno dall’introdurre nello rtomaco firtatte 
Portanze, come il 'piombo , Icfuepreparazioni ec. 

Queft’analifi può fervire a’Particolari che 
vogliono artìcurarfi le i vini che comprano 
fon legittimi. La fua utilità è quella che ci 
ha determinato a pubblicarla . 


OSSERVAZIONI 


Sulla maniera di confermar e le Carni frefche 
nell ’ olio d ’ olive , feniche quejlo 
ne fi a guajlo . 

Del Sig. R*** gia’Capit. d’Infant. 

Il dire che 1’olio conferva lungamente i 
corpi cui bagna, perchè impedifce colla lua 
denfità il contatto dell’aria efteriore, e che 
l’aria è quella che cagiona la putrefazione; 
non è che dire ciò che a tutti è già noto. La 
maniera però di procedere in quella parte, 
e l’applicazione che può fartene pel bene 
dell’umanità, m* è paria degna delle più re¬ 
plicate clperieuse , e dell’ attenzione più fcru- 
polofa . 

Già da molti anni io cerco la cagione dello 
feorbuto, del fluflo di fangue , delle febbri 
ardenti, e di tant’altre epidemie che difer- 
tano gli equipaggi de’noftri Vafcelli, e ro- 
vinan lo Siato con una continua {popolazione. 
Dopo molte rifleflìoni ho conofciuto che l’o¬ 
rigine veniva da due mali. Il primo è l’im¬ 
mondezza de’ Marinai e foprattutto la cattiva 
aria de’luoghi ov’eflì dimorano. Inzuppati 
dall’umido della pioggia o delle nebbie du¬ 
rante il tempo del lor travaglio , appena quello 
è finito , fi gettan erti nelle loro capanne 
lenza cangiar di velli, e s’addormentano ref- 
pirando Taria più fetida c più peftifera, Infin# 
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ad ora non s’è trovato alcun mezzo per tic*' 
novare quell' aria , né per ripurgarla ; quin¬ 
di è che allorquando é tutto chiufo, nell' 
interior della nave fi chiude la contazione t 
la quale dee neceffariamente produrre infinite 
malattie . I tubi che fi adoprano per darle 
cominunicazione coll’aria aperta fon paliativi 
troppo leggieri contro d’ un male sì grande , 

La feconda origine viene dai cibi falati 
onde fi pafeono i Marinai. Le lor malattie 
nafeono infatti per la più parte dalla man¬ 
canza di carni frefche , e il dar loro i mezzi 
con cui provvedetene al medefimo prezzo 
o a poco più, di quel che corta il bue falato 
che comprano dagli Irlandefi, farebbe un far 
loro il regalo più preziofo. Io dico ancor più; 
farebbe rendere un gran fervigio allo Stato; 
perciocché è fuor di dubbio che nelle lun¬ 
ghe navigazioni, per le malattie cagionate 
da’ cibi falati ?i perde annualmente migliaia 
d’uomini, 

Dopo parecchie pruove ed efperienze ecco 
il mezzo ch’io ho trovato per confervarc le 
carni frefche ad ufo de’ naviganti ; mezzo che 
pur potrebbe giovare a chi viaggia per terra, 
a chi fi trova lontano dalle Città o da’ ma. 
celli, e a chi volefle in villa far iefuepiov- 
vifioni per qualche mefe. 

Io ho prefo fei libbre d’ un bue ben difan> 
guato e ancor fumante, e le ho divile in tre 
parti eguali. La prima fu meffa in un vaio 
di maiolica inverniciato e dentro e fuori. 
Quello vafo che era di figura conica fu em¬ 
pito d’olio d’olive puriflìmo, limpidiflìmo 9 
e fenza mefcolanza. La bocca fu chiufa coir 
un turacciolo di fugherò, coperta col malìice 


^ fi 



le Carni frefche . 11 

che s’adopera per le bottiglie di rofolio , 
c vcftita di pergamena bagnata nell’aceto. 
La feconda parte fu polla colle fteffe precau¬ 
zioni in un vafo di terra, e la terza in un di 
vetro. . . 

Il primo vafo, tenuto in luogo frefeo ma 
non umido, fu aperto dopo un mefe di caldo 
(Iraordinario; la carne che n’ ufcì frefeaeben 
colorita fu torto immerfa, premuta, e battuta 
a diverfe riprefe ir» un volume d’acqua eguale 
a quello che fi richiede per una pentola da 
due libbre ; 1* olio attaccato ancora alle pareti 
della carne ne fu (laccato per quello mezzo, 
e fall alla fuperficie dell'acqua; l'azione del 
fuoco finì di feparar dalla carne tutte le parti 
eterogenee; ed ella riufeì egualmente piace¬ 
vole al gufto che all’odorato. 

L* olio contenuto in quello primo vafo non 
ha perduto nè la limpidezza, nè la dolcezza; 
ha perduto folamente una fedicefima parte 
del fuo pefo . 

Il fecondo vafo fu rotto accidentalmente 
dopo quaranta giorni; c la carne fi trovò 
egualmente perfetta come quella del primo . 

Il terzo fu imbarcato fu 4’una nave fpedita 
per la tratta de’ Negri, e fu aperto al falpare 
dalle corte di Guinea per le Antille dopo cin- 

3 uanta giorni di navigazione, e non lungi 
all’Equatore. La carne fi trovò frefea , di 
bel colore, e di fapore fquifito ; l’olio fu dato 
a’ Marinai che ne condirono i loro legumi 
e Io trovarono dilicatirtìmo. 


(*) Quello maftice è comporto di creta ri¬ 
dotta a fina polvere, c impartala eoa olio 
qualunque finché pigli della confidenza. 
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Egli è certo da quelte oflervazioni, che fi 

f mò fare una provvifione di carni frefche per 
ungo tempo. Convien però afficurarfi che 
l’olio d’olive che vi s’impiega fia di buona 
qualità e fenza miftura ; convien pure che il 
bue fia ben difanguato, e foprattuto aver cura 
di falciarne le carni efpolte all’aria il meno 
che è poffibile; quindi ammazzato il bue, fi 
dee farlo fubito a pezzi , e immergerli nell’ 
olio che per buon tratto dee nuotarvi al di fo- 
pra. .Ufate quefte cautele, e ben inverniciati 
e turati i vafi , fi potran confervare Acuta¬ 
mente le carni per lunghiffimo fpazio fenza 
che pur diano all’ olio alcuna trina qualità . 

Pei viaggi di mare ufar fi potrebbono delle 
giarre forti, e inverniciate interiormente , col¬ 
locandovi le carni a vari fuoli. Quefte giarre 
tutte della ftefla grandezza e grofltzza incaflar 
fi dovrebbono in gran caneftri divifi in varj 
feompartimenti, e quivi aflìcurare, onde non 
aveller nulla temere dai movimenti della na¬ 
ve. L'olio potrebbe poi venderli nelle Colo¬ 
nie, e diftribuirc in razione a’ Marinai per 
condirne il pef.e frefeo e falato, i legumi cc. 

Io non ho ripetuto quefte fperienze fu d’al¬ 
tre qualità d’ olio, o di corpi graffi , nè pre¬ 
vedo pure di averne il tempo in avvenire . 
Invito quindi gli amici dell’ umanità a coro¬ 
nare il mio lavoro con nuove offervazioni. 


S, 
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DISSE RTAZIONE 


del SIG. PRIESTLEY 

Su alcuni cerchi contenenti tutti i colori 
del prifma formati dalle cfplofioni 
elettriche fulla fuperficie 
de ’ metalli . 


N £w*o/z ha fcopcrto il primo che i colori 
de’corpi dipendono dalla grettezza delle la¬ 
minette che compongono le lor fuperficie. 
Egli ha fatto vedere che la differenza di tali 
grettezze cagiona una differenza ne’ colori, 
perchè fon da quelle determinati i diverfi rag¬ 
gi o a pattare attraverfo alle lamine o a ri- 
fletterfi , e a prefentare cosi agli occhi i co¬ 
lori diverfi. Egli 1* ha confermato con cfpe- 
rienze fu lamine d’aria, d’ acqua, e di vetro. 
Parla anche de’colori che fi formano fu l’ac¬ 
ciaio forbito fcaldandolo, e fui bronzo e al¬ 
cune altre foftanze metalliche allora quando 
ettendo fufe e verfate in terra vi fi lafciano 
raffreddare all’ aria aperta. Atiribuifce egli 
quelli colori alle feerie , ottìa alle parti vetri¬ 
ficate , cui i metalli fcaldati o fufi cacciano 
continuamente verfo alia fuperficie e che la 
coprono d* una fpccie di fottile pellicini di 
vetro. 

Io ho avuto la fortuna di trovare un metodo 
rifehi arare e confermare per mezzo delle 
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ciplofionj.eIcttri(:he quella leoperra importante 
circa ai colori de’ corpi dipendenti dalla grof. 
fezza delle lami nette che compongono le loro 
Superficie, metodo che può edere di un ufo ma« 
ra.'igliofo per ifpiegare i colori, e fors’ anche 
col tempo le parti collitutive, e l’interna finir* 
tura de’corpi naturali. Quelle efplofioni rice¬ 
vute fulla fuperficie di qualunque metallo can¬ 
giano il fuo colore per uno Ipazio, confidera- 
bile d’intorno al luogo ove fono fiate ecci¬ 
tate ; e quello fpazio è divifo in diverfi fpa- 
zietti circolari concentrici , di cui ciafcuno 
fa vedere tutti i colori del prifma , e quafi 
cosi vivamente come fare fi polla per qua¬ 
lunque altro mezzo . 

Non fu per un ragionamento a priori , ma 
per puro cafó eh’ io feoperfi quelli colori la 
prima volta. Avendo occafione di eccitare un 
gran numero d’efplofioni ad effètto di confer¬ 
mare la iora forza laterale , offervai che U 
lafira di rame, fu cui cadevano non fola- 
mente era fufa e fegnata d’ un cerchio per mez-» 
zo della fufione che fi faceva d’intorno alla 
macchia centrale ; ma che fuoii di quella mac¬ 
chia ella era Umilmente colorata d’una lieve 
tinta di verde, che col dito io non poteva 
cancellare. Sorprefo da. quello nuovo fe nome- 
no, rinnovai l’apparato, e continuai leeiplo, 
fioni,-finché per gradi vidi formarli un cer¬ 
chio rodò ai di là de’colori più leggieri; e 
rutto efaminando con un microfeopio, diftinfi 
chiaramente tutti i colori del prifma difpofti 
col medefimo ordine che han nell’ arcobaleno. 
In quell i efperienza il diametro del rollo era di 
quattro linee, e di tre linee quel di porpora» 
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Siccome quella efperienza mi piacque af¬ 
fai (Timo > io l’ho perciò ripetuta e diverfifi- 
cata in piò modi : eccone i refultati. 

1.0 Quando una punta di metallo è fifTata 
dirimpetto ad una fuperficie piana , i colori 
fi veggon tanto più preilo, quanto ella è più 
vicina; e gli anelli che l’uno all* altro, fuc- 
cedonfi, in quello cafo fono più iìretti, ed 
occupano minore fpazio. All’ incontro quando 
la punta è lontana dalla fuperficie , i colori 
tardano maggiormente, e gli anelli fono più 
larghi ed occupan maggior luogo. Par tutta¬ 
via che ogni qualvolta la punta fia collocata 
a tal diftanza, che la materia elettrica abbia 
fpazio per dilatarfi c formare una macchia 
circolare di quella larghezza che la batteria 
può comportare „ gli anelli abbiano tutta l’am¬ 
piezza di cui fono capaci : mai colori tardano 
Tempre più a proporzione che maggiore è la 
disianza della punta dalla fuperficie piana. 
Quando al contrario la punta è fiifata troppo 
cH appretto, o quando le fi fa toccare la fu- 
perncie, i colori fi prefentano alla prima ef- 
plofione, ma fi fpandono irregolarmente, e 
gli anelli che formano non fon diflinti. 

2 . * Il numero degli anelli è tanto maggiore 
quanto più acuta è la punta del filo, 0 dell* 
ago metallico ond’ efee , o in cui entra la ma¬ 
teria elettrica. Una punta ottufa fa nafeere 
degli anelli più larghi, ma in minor numero, 
e i colori tardan anche di più ad egual di¬ 
ilanza . 

3 . » Quando fi forman gli anelli, il primo 
tra i colorì a comparire ò un rotto feuro, che 
fi manifefia d’intorno al margine della mac¬ 
chia centrale. Immediatamente pretto quello 

b 2 
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colore e per lo più dopo quattro o cinque’ 
colpi compare uno fpazio circolare, il quale 
non è vifibile fé non tenendo la laftra in una 
pofizione obliqua alla luce , e guardando pure 
«jualch* g;nbra che fu vi cada. Quello lpazio 
durante il corfo delle efplofioni fi llende 
nochiffimo, e non fembra elfere che una lieve 
tinta del rollo più debole , poiché al foprav- 
venire degli altri colori che Io riempiono, t 
fuoi confini fi cambiano gradatamente in una 
fpecic di bruno. 

4.0 Dopo alcune efplofioni fuori dell’ om¬ 
bra di quello fpazio le ne vede un’altra, che 
ha comunemente di diametro un’ ottava, o 
una decima di un pollice. Quella lecond' om¬ 
bra fuccedendo alla prima, la qual diventa, 
come ho detto , d’un bruno 0 rollò chiaro, 
iembra edere anch’ella una tinta leggiere de* 
più deboli colori, che trovanlì fra le varie 
gradazioni del rollo. 

5.0 Tutti i colori più forti cominciano a 
comparire full’orlo della macchia centrale? 
le replicate efplofioni li fanno poi llendere 
di mano in mano verfo alle cilremità dello 
fpazio circolare, detto pocanzi, finché dopo 
Trenta o quaranta efplofioni all’ incirca fi veg¬ 
gono tre anelli ben didimi. Se le efplofioni 
fi continuan più oltre, il cerchio diviene mcn 
didimo e men beilo ; il rodò domina comu¬ 
nemente fu tutti gli.altri colori, e nel mezzo 
fi fonde. 

6.0 Gli ultimi qolori che fi formano fono- 
fempre i più vivi ; e gli ultimi anelli fono 
pur Tempre l’uno all’altro più Erettamente 
uniti che i primi. 
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7. ® Quefli anelli fi poffono ftrofinare coir 
una piuma o con un dito, e fi poflon anche 
bagnare fenza che fi cancellino; ma fe fi raf- 
chiano con un chiodo, o con altra cofa pun¬ 
tuta, fi fcagliano facilmente. Gli anelli pia¬ 
interni fono i più diffìcili a cancellarfi. 

8 . » I primi cerchi fono coperti ordinaria- 
mente di molta polvere nera, di cui nondi¬ 
meno fi può fpazzare una parte con una 
piuma ficcnè fi veggano i colori che fon di 
fotto. 

9.0 Non v* ha alcuna differenza nell* effetto 
0 palli la materia elettrica dalla punta fu la- 
ladra, o dalla ladra fulla punta : la ladra op¬ 
posta alla puma è Tempre fegnata, e colorata 
allo fiefio modo. Anzi le punte medefime, 
ond’efee il fuoco 0 in cui entra, rimangono 
colorate per un tratto confiderabile, fovenre 
di circa un mezzo pollice : ma i colori non 
fono molto didimi ; fono però anch* elfi con¬ 
centrici come fulla i-adra. 

io.® I colori fono tanto più delicati quanto 
più cerchi s* ottengono con pochi colpi , poi¬ 
ché le troppo replicate efplofìoni guadano e 
corrodono la fuperficie, il che fa apparire i 
colori più grodòlani 0 più fporchi. 

ir.® Non è neccflaiia una fuperficie leviga¬ 
ta ; i colori fi forman beniffimo anche- lulla 
fuperficie invida dell’acciaio, quando non ri¬ 
mane coperta foverchiamente dalla polvere 
nera accennata di- fopra, che da efia diffìcil¬ 
mente fi può levare . 

12.® Gli anelli colorati fi formano egual¬ 
mente fu tutti i metalli ch’io ho fperimen- 
tato-, che fono l’oro, l’argento, il rame, il 
bronzo , il ferro, il piombo, e lo dagno. Non 
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ho ancor fatta niuna pruova fu i femimetalli; 
ma credo che la cofa abbia anche in quelli 
a riufcire del pari . 

i3-« Quando 11 filo puntuto di metallo era 
inclinato rifpetto al piano fu cui fonnavanfi 
i colori, la macchia centrale era ancora roton¬ 
da, e il fuo centro corrifpondeva alla perpen¬ 
dicolare abballata dalla punta fui piano ; ma la 
proiezione de’ colori fi faceva in una ellifiì 
allungata all* oppotìo della punta . 

Facendo vedere al Sig. Canton quelli anelli 
colorati io fui dolcemente forprefo nell* udire 
che egli aveva al par di me prodotti tutti i 
adori del pnfma fu tutti i metalli, ma per 
vie dicerie. 11 fuo metodo era di Rendere un 
filo di metallo lulla fuperfic e di un pezzo di 
vetro, ed ha oflervato che quando quello fila 
avea fofferte le efplofioni, il vetro rellava 
tinto di tutti i colori qualunque folfe il me¬ 
tallo. Quelli colori non erano a dir vero di- 
fpolli jn una maniera sì regolare e sì bella, 
come negli anelli eh’ io produceva. ma egual¬ 
mente però dimollrano che niun metallo ha 
la minima preferenza per un colore piuttollo 
che per un altro. Quando i fili di metallo fi 
fondono , fi hanno , come accenna il Sig. Can¬ 
io n delle Angolarità ltraordinarie. 

Non è certo facile il determina e in qual 
gùila fi formino quelli colori. Secondo il me¬ 
todo del Sig. Cantori fembra che il metallo 
dal luogo dell’efplofione fia difperfo fecondo 
tutte le direzioni in forma di sfere di diverfe 
grandezze , tinte di tutte le varietà de’ colori, 
alcune delle quali fon poi troppo piccole, per¬ 
chè vedere fi polfano dillintamente anche 
coll’aiuto del miglior microfcopio. Secondo i) 
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mio metodo però fembra piuttofto che quelli 
colori fi formico lai raedefimo modo, con cui 
nafcono fu l’acciajo per mezzo del calore, 
vale a dire che fi formino tante fpecie di la¬ 
minette proprie a produrre per un certo fpa- 
zio ijjfpettivi colori , e che la grettezza j,- 
quelle lamine colle ripetizione delle elplofioni 
cambi continuamente . 

N. B. La batteria della quale in quelle el- 
perienze io mi fono iervito era di vetro co* 
per;o, c aveva ai, piedi quadrati. 


S, 







MEMORIA 

DEL SIGNOR DELUC 
Cittadino di Ginevra 
Sopra un Igrometro di paragone 

Prefentata alla R. Società di Londra nell* 
Ottobre del 1773., e coronata dall’ Accad. 
d’Ainiens nel 1774- 

1. I ndirizzandomi io ad una Società occu¬ 
pata fpecialmente intorno allaFifica, difpen- 
fato mi reputo dall’ eftendermi lungamente 
fopra ai vantaggi, che quella Scienza utilifiì- 
naa ritrar potrebbe da un ficuro mezzo di mi¬ 
surar e V umidita. Sì diftufo è quell’ agente nella 
natura, che non v’ha quafi niun corpo ter- 
reftre, che alla fua azione non fia foggctto. 
Non entrerò pure a dimoftrare minutamente 
quanto lungi noi damo flati finora da un ve» 
ro igrometro malgrado gli sfoizi, e i tenta¬ 
tivi , che in var} tempi fi fono fatti da’ Filici 
che ben ne Porgevano 1 ’ importanza. Mi farò 
fidamente ad accennare gli oracoli , che han 
efli incontrato, per meglio aprire la firada 
all’ efpofizione de’ mezzi eh’io ho adoperata 
per fuDerarli. 

l‘più fenfibili effetti dell’umidità fono 
1’accreicimento di pefo 0 di volume in alcuni 
corpi, e il rallentamento, o la tendoned’ al¬ 
cuni 
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coni altri. Ali Ai riir potendoli quelli effetti ne* 
corpi , era naturi e fperarc die fi potclTer 
pure conofeere per mezzo loro le quantità o 
alibi u te, o almeno comparative dell’ umidità 
che li penetra. Contuttociò non avean elfi per- 
anche fornito dell* umidità una niifera comu- 
re, la fola che pottfle efier utile. Nella Filiera 
noi quafi niun piogrelTo non facciamÓTe non 
per via di confronto ; le fimiglianze o diffe¬ 
renze delle cofe, e i loro diverfi gradi' for- 
man la fcala per mezzo di cui poco a poco 
filiamo alla fcopcrta delle cagioni; i fatti ifo- 
Jati non poffono per le foli colà recarci. Per 
difeoprire adunque i diverfi effètti dell’umi¬ 
dità ne’ fenomeni della Natura, facea mcltieri 
di porer fra loro paragonare le offervazioni 
per via dei diverfi gradi di quella caufa ; ma 
non v’era ancora niun igrometro di paragone. 
Ben fi vedeano delle corde , che rallunga¬ 
vano o accorciavano, fi torcevano, o florce- 
vano, vedeanfi de’ legni , delie corna, delle 
membrane d’animali che fi (tendevano , o 
contraevano de’ (ali e delle fpugne, che cre¬ 
devano o Jcemavan di pefo; de’corpi freddi 
e lifei, che condenfavano piti o meno i va¬ 
pori alla lor luperficic : ma tutti quelli fatti 
erano ifolati ed anco variabili ; niun rapporto 
fi conofeeva fra loro e nemmeno in un me* 
defimo igrometro oflervaio in diverfi tempi. 
In una parola non v’ erano che degli ìgrofco - 
pj , delle macchine cioè che indicavano qual¬ 
che cangiamento nella quantità dell’ umido 
fenza darne la mifura. 

3. Tratto a quella materia dal lungo mio 
lavoro fulleprincipali modificazioni dell’ aria, 
10 ho Tempre afpirato alla feoperta di un igro- 
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muro. Ma diftornato continuamente da altre 
occupazioni, non avea potuto impiegarvi che 
momenti interrotti , ed inutili ; quando nel 
Dicembre dell’anno feorfo trovandomi libero 
per più giorni , determinai d’applicarmi a 

? uefta ricerca in una maniera metodica, per¬ 
italo che quello è il mezzo più certo per aju- 
tare l’immaginazione allorché s’ha difegno 
di inventare. 

4. Per procedere in elTa con ordine efami- 
nai primieramente quali foirero le condizioni 
eflenziali per una mifura dell’umidità, e vidi 
eh’erano le tre feguenti. 1.0 La filiazione 
d’un punto, da cui tutte partir dovelTero Je 
mifure di quello genere. 2.® Una tale diftri- 
buzione di gradi che quelli follerò compara¬ 
bili ne’ diverfi igrometri per l’intenlìtà mede- 
lima de’ loro principi , non per la copia mec¬ 
canica di un primo modello. 3.0 La coltanza 
ac’cangiamenti polle le medefime differenze 
nell’ umidità. Era pure a defiderare che 17 - 
grometro indicale i veri rapporti fra le quan¬ 
tità reali dell’ ùmido, 0 almeno fra le lor dif¬ 
ferenze ; ma conobbi che quella era piuttoflo 
una perfezione defiderabile, che una condi¬ 
zione aflòlutamente richiella. Il punto eflen- 
ziale fi era, che i Filofofi poteflero intenderti 
allorché avellerò a parlare dei gradi dell* 
umidità, e le tre prime condizioni vi foddif- 
facevano ballante mente . 

5. Quanto alla prima era neceffario il tro¬ 
vare uno flato fi fio o de’ corpi in generale o 
di qualche corpo in particolare. Quello ilato 
poteva eflere o l’umidità ellrema, 0 la Lic¬ 
eità aflòluta, 0 qualche punto intermedio. Io 
cominciai a penfare a’ punti intermedi, ma 
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inutilmente;~rm volli alla liceità affoluta, ma 
non potendovi arrivare le non per mezzo del 
fuoco, e vedendo che il fuoco non la pro¬ 
duce ne’ corpi fufcettibili d’umidità le non can¬ 
giando la loro natura, io lui coitreito a cer¬ 
car quello punto fiflo nell’ umidità elliema 
e all’ acquà livelli le mie ricerche. 

6 . Innanzi d’ andar pili oltre farà qui necef- 
fario il fidare diligentemente la lignificazione 
de’termini. Per umidità io intendp femplice- 
mente un effetto, oflìa una modificazione pro¬ 
dotta ne’ corpi da una cagione la qual rilìede 
nelle particelle acquofe variate fecondo diverfe 
forme, e chiamo umore quella cagione confi- 
derata nella fua maffìma generalità e fotj*> a 
tutte le apparenze che ella velie nella natura. 
Per tal modo, il ghiaccio, l'acqua in tutti i 
fuoi gradi di calore, la grandine , la neve, la 
brina t la pioggia, la rugiada , le nubi , le neb* 
bie y i vapori inviabili non faranno che modi¬ 
ficazioni diverfe di quella ìnedefinu fofianza 
ch’io chiamo umore. 

7. Ciò pollo egli è chiaro che un corpo 
qualunque è tanto piti umido , quanto più d’u¬ 
more contiene, t s’egli è iminerfo nell’ac¬ 
qua, e penetrato da lei in maniera da non 
poterne ricevere di vantaggio egli ha realmente 
acquiftata 1 umidità elìrema, poiché l’acqua 
che empie i fuoi pori è 1’ umore nel più alto 
grado d^intenfità. 

8. £’ da oflcrvare però che quando un corpo 
t d’ una certa groflèzza egli è penetrato mag¬ 
giormente dall umore dijereto , cioè divilo in 
vapori, che dall’ umore concreto , cioè dall’ ac- 
'qna. Diftittì gli Uccellatori che in riva all’ 
acque tendon le reti agli uccelli acquatici, 
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afferifeono che le corde fi ftendon meno pel 
contatto dell’ acqua che per la rugiada. Due 
ne fono le cagioni. La prima è 1’aria, la qual 
s’oppone all’introduzione dell’ acqua allorché 
prefencandofi in mafia a lei ne chiude 1’ u- 
fcita; all’ incontro cede facilmente alle gocciole 
della rugiada , che modo le Jafciano di fug¬ 
gire a mifura che s’introducono. La feconda 
c P attrazione maggiore che han fra loro le 
parti dell’umore concreto, che quelle dell’ 
umore divilo in picciole goccie, o in vapo¬ 
ri , attrazione che oppone maggior refillenza 
all’introduzione di quelle parti ne’pori de' 
corpi . , . 

9. Ma per togliere nell* igrometro quelle dif¬ 
ficoltà bada procurare all’aria una libera u- 
feita, e non dare al corpo fu cui dee agire 
p umore una grofiezza foverchia. 

10. Un’altra difficoltà mi fi fece innanzi, 
ed è che P acqua efercita probabilmente fui 
corpi pili 0 men d’ azione fecondo che è pili 
o men calda. Ma quella difficoltà non mi trat¬ 
tenne gran fatto : poiché non cercandofi qui 
la mafiìma azione dell’ acqua come caufa umet¬ 
tante, ma fidamente un punto fiflo per Vigro¬ 
metro , ballava adoperarla femprc ad un grado 
medefimo di calore ; e per fidar quello grado 
con ficurezza maggior tifarla nel momento 
che ella cella di efler ghiaccio . 

11. Trattavafi unicamente di trovare una 
follanza, che fotte fenfibile all’ azione umet¬ 
tante dell’ acqua fenza elTerne alterata. Io mi 
feci a tal fine a confiderare feparatamente 1 
tre regni della natura. Il minerale , e il ve¬ 
getabile nulla m’offrirono che fofie acconcio 
al mio feopo ; nel regno animale P avori© 
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foprattutto mi parve aver appunto le qualità 
defiderate. 

12. Ma conveniva determinare la forma che 
all’avorio doveva darli, perchè l’umore fo- 
pra di lui operafle con facilità, e fe ne po¬ 
tettero al medcfimo tempo mifurare agevol¬ 
mente gli effetti. Il primo mezzo che mi 
s’ offerfe fu di adoperare delle verghe d’avo¬ 
rio e mifurare il loro allungamento con una 
macchina fìmile al pirometro. Io penfai an¬ 
che ad un gran nonio formato col paragone 
di due regole di cui una folTe d’avorio e l’al¬ 
tra di metallo. Quelle macchine erano fufcet- 
tibili amendue di gladi determinati; ma of- 
fervai, che l’avorio potrebbe per avventura 
cosi come il legno efler poco fenfìbile all* 
umore al lungo delle fue fibre; e mi venne 
pure fofpetto, che dando a’ pezzi d’ avorio 
impiegati in quelle macchine una grettezza 
Alinciente, perchè non venifiero a curvarli, 
quella grolTezza non folfe unoilacolo alla pe¬ 
netrazione dell’ umore ( V. n.o 8. ) Comprelì 
adunque che conveniva dare all’ avorio una 
tal forma, che febbene fottiliflìmo refiftefie 
all’incurvamento, e le variazioni a nvifurarfi 
follerò P allargamento, 0 lo llringimento delle 
fue fibre. 

13. Penfai quindi ad un cilindro cavo, dì 
cui le varie capacità quando folfe più o men 
umido fi mifurattero col mercurio di cui fa¬ 
rebbe riempito, e che patterebbe in un tubo 
di vetro unito al cilindro d’ avorio , nel qual 
tubo per confeguenza fi alzerebbe più o meno 
fecondo che il cilindro fotte più o men privo 
* umore. 
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14. Refìava a trovar il modo di valutare I 
cangiamenti nella capacità del tubo d’avorio 
per mezzo delle variazioni nell’ alzamento 
del mercurio entro al tubo di vetro. Credetti 
a principio che paragonando con una bilancia 
dificatiflima il pefo del mercurio contenuto 
nel cilindro con quello d’ una colonna dello 
Hello fluido che occupaffe una certa ellenfione 
Bel tubo, avrei avuto i rapporti di quelli peli 
con e rattezza badante per poter mifurare le 
variazioni della colonna di mercurio col mezzo 
di gradi che foflero tante parti aliquote della 
malia totale . 

15. Quello mezzo efatto in le fteffo per di¬ 
venirlo eziandio nella elocuzione richiedeva 
una tale dilicarezza nelle bilancie , eh’ io non 
ofai impiegarlo alla coflruzione d’uno rtro- 
mento, il cui ufo doveva eflere cosi univer- 
fale ; non potendo sì fatte bilancie averfi pel 
loro prezzo sì facilmente da tutti. Mi lov* 
venne pure che quello era uno degli incori* 
venienti eh’ io aveva trovato nella coflruzione 
dei termometri di Delisle; e vidi Decedano 
il cercar modo di evitarlo. 

16. L’idea di termometro in buon puntomi 
s* era offerta ; mi vi fermai per la relazione 
che mi fr prefentò fra la fcala di lui e quella 
che potrebbe applicarfi al mio igrometro; e 
vidi infatti, che impiegando per tubo dell* 
i<rromttro il tubo di un termometro già gra¬ 
duato, ballerebbe conofcere il rapporto fra i 
pefi del mercurio contenuto in quello termo¬ 
metro ; e nell* igrometro a cui il tubo di lui lì 
trasferilfe ; per avere in quell’ ultimo flromento 
dei gradi cosi determinati, come nel termo¬ 
metro, più non tranavafi che di ftabilire fr* 
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l’cflcnfionc dei gradi de’ due ftromenu Io 
{fello rappoito, che fi foffe trovato fra i peli 
del loro mercurio, il che non efigeva più 
che bilancie di delicatezza comune. 

17. Oltre alla facilità nell’ efccuzione , che 
mi determinò a quello partito, egli mi for- 
niva eziandio un mezzo femplicifiìmo di cor¬ 
reggere gli effetti del calore fui mercurio 
contenuto nell’ igrometro. Perciocché agevol¬ 
mente fi feorge , che facendo aerazione da¬ 
gli effetti dell 5 umore , quello ffremento fa¬ 
rebbe egli medefirno un termometro di una 
regolatiflìma graduazione , e che per conse¬ 
guenza le variazioni del termometro dovéan 
fervire immediatamente ad una tale corre¬ 
zione . 

18. Determinati così tutti i principi del mio 
igrometro non rimaneva che occuparmi intorno 
al meccanifmo della fua coftruzione. Comin¬ 
ciai da alcune efperienze per conofeere la qua¬ 
lità e la quantità dell’ azione dell’acqua tuli* 
avorio. Formai un vafo cilindrico d’avorio 
d’un police di diametro, e di otto linee di 
profondità, riducend® la grofiezza delle pareti 
a meno di un quarto di linea. Formai pure 
un cilindro di legno di diametro uguale al 
diametro interioie del vafo. Mifi pofeia quello 
vafo nell’ acqua dimanierachè ella il bagnafle 
folo efleriormente fino all’altezza dell’orlo; 
c v’era egli trattenuto da un pefo mefoviin 
fui fondo. Dopo breviffìmo tempo il cilindro 
che prima empiva efatramente la capacità 
del vafo , cominciò a entrarvi più liberamen¬ 
te , e più non riempirla. Qualche ora dopo 
mi parve, che le pareti interiori del vafo fi 
inumidiflero, e avendole ofiervate con una 

e 4 
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lente, le vidi coperte d* una rugiada finilfiina. 
Queda non lì accrebbe col lafciar il vafo più 
lungamente nell’acqua, probabilmente perchè 
1 evaporazione portava via di mano in mano 
y di piò che veniva trapelando dall’avorio. 
La capacità del vafo , che fino all’apparizio¬ 
ne di quelli rugiada era andata crefcendo, 
non fembiò pure aumentarli più oltre. 

19. Quella prima efperienza affai bene cor- 
rifpondéva alle mie ccnghietture. Solo il pai* 
l'aggio dell’acqua attraverfo all’avorio parve* 
mi a principio un incovenieute. Ma vi trovai 
in appreiTo un vantaggio, ed è che l’acqua 
dopo avere attr-aveilàro l’avorio comprime¬ 
rebbe alcun poco il mercurio, dimamerachè- 
quello dopo cllerlì abballato durante la dila*, 
razione dell’avorio, quando l’acqua comin- 
cjaffe a trapelarvi, tornerebbe ad alzarli, e 
ci offrirebbe cosi il mezzo di fiffare con 'fa¬ 
cilità il fuo jnaffimo abbaiamento. Quanto 
aU’acqua introdottavi, io fperai che ella ri- 
trocederebbe afeiugato che foie l’avorio efte- 
riormente . 

20. Ma conveniva fapere eziandio, fe l’a*. 
vorio avrebbe indicato (einpre le medefime 
variazioni polli i medefimi cangiamenti nell’ 
umore. A tal oggetto io traii il picciol vafo 

dall’acqua, e l’ dpofi all’aria. La fua capa¬ 
cità fi Icemò ben tolto ; ma non tornò piò 
nemmen dopo affai giorni allo flato di pri¬ 
ma. Io dubitai che la preiione citeriore della 
forma. in cui il vafo d*'avorio era fiato in¬ 
capato nel lavorarlo alcun poco lo aveflb 
riftretro, e che eflendo fiate dall’acqua rifta* 
bilite le fue fibre nello fiato naturale, la lua 
capacità folle rimafia perciò piò. grande. Af-. 
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fine di avverare la mia conghiettura piepa¬ 
rato un altro cilindro di legno, che occupale 
«fattamente tutta la nuova capacità del pic¬ 
ciolo vafo , io rimili quello nell’acqua c vel 
lafctat il debito tempo. Il feci quindi asciu¬ 
gare, e mi parve che il cilindro di legno lo 
empiffe come dianzi e fattamente. Quella con¬ 
seguenza perciò ne traili per la cofiruzione 
del mio igrometro, che bifognava lalciar nell* 
acqua il cilindro d’avorio per qualche tem¬ 
po , e farlo afeiugare prima d’ adoperarlo. 

ai. Verificate a quello modo tutte le mie 
conghietture, quanto potevan effe rio, e avendo 
pur tratto da quelle efperienae preliminari 
alcuni lumi fui le proporzioni che aver dove¬ 
vano le diverfe parti della mia macchina io 
mi trovai in grado di incominciarla, c l* e- 
Seguii nella maniera feguente. 

Deferitone. delV Igrometro .. 

zz. La Ftg. z. rapprefenta la parte inferiore 
dello llromento, tagliato lungo il fuo alfe. 
La prima cofa , fu della quale io mi ferme¬ 
rò . perciocché ella, per cosi dire, è l’anima 
dell* igrometro, è il tubo d’ avorio aab, aperto 
in aa > e chiufo in b. Ecco in qual modo io 
ho trovato colla efperienza che far li dee 
quello tubo. Convien prendere un pezzo d’a. 
vorio di tre pollici di. lunghezza, e di circa 
un mezzo pollice di diametro, tagliandolo a 
qualche pollice di dillanza dalla puma d’un 
grolTo dente di Elefante, e ad una dillanza 
eguale dalla fua fuperficie , e dal canale, che 
fi prolunga infi-io a quella punta. Si vedrà in 
Seguito la neceffità di Affare la parte del demé 
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ehe a quell* ufo deve impiegarli. Preparato 
quello pezzo, convien fargli efattamente a fe¬ 
conda delle lue fibre, e dirittamente un foro di 
due linee e mezza di diametro, e di due pollici 
* otto linee di profondità da aa fino in c. 

23. Convien preparare in appi elfo un pezzo 
d ottone cilindrico , di circa tre pollici e un 
quarto di lunghezza, ad una eltremità del 
quale lì dee fidare una rotella atta a ricevere 
la corda dell’arco, quando il pezzo è fui 
torno. Quello pezzo deve tornirli colla cura 
maggiore sì per renderlo tondo perfettamente, 
sì perchè polla entrare colla maggiore efat- 
tezza nel canale del pezzo d’avorio ; la fua 
e lire miti deve pur rotondarli perchè s’ appli. 
chi efattamente al fondo di quello canale. 
Abbozzato quindi elleriormente il pezzo d’ a» 
vorio, vi fi introdurrà il cilindro d’ottone, 
e li porranno fui torno i due pezzi così uni¬ 
ti, cercando fui fondo efleriore del cilindro 
d’avorio il punto che corrifponde all’alfe del 
pezzo d* ottone , di maniera che quello debba 
girare efattamente fui fuo alfe. Egli è appunto 
P er * ver mezzo d’ afficurarmene , eh’ io fo 
il cilindro d’ ottone più lungo del tubo d’a¬ 
vorio. 


24- Tutte quelle precauzioni fono dirette ad 
accertare refatta eguaglianza nella groffezza 
delle pareti del tubo d’avorio. Quella grol- 

fezza debb’ eflere di ~ di linea tranne le due 


eftremità. All’eftremità b il tubo dee termi¬ 
nare in punto come nella Fig. 2.; eall’elìre- 
mità aa convien lafciarlo un po’ più grolTo 
pel tratto di due linee, affinchè refifta allo 
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sforzo d’un altro pezzo che dee entrarvi. 
Per tal maniera la lotti! parte di quello tubo, 
che dee fare la funzione d’ igrometro li trova 
ridotta alla lunghezza di due pollici e lei li¬ 
nee , comprefavi la concavità del fondo del 
canale . 

25. Prima d’impiegar quello pezzo convien 
immergerlo nell’acqua in guifa che ne ha 
bagnato lolo elìeriormente. Vi fi dee lafciare 
infino a tanto che le pareti interiori fian dap¬ 
pertutto ingemmate da quella rugiada , di cui 
s’è parlato al num. 18., il che avviene al ter¬ 
mine di qualche ora. S’ è indicato al num. 20. 
il motivo di quella operazione preliminare. 

26. Il tubo di vetro dellinato a quello igro~ 
metro dee avere circa 14. pollici di lunghcz* 
Za. La fua ellremità interiore è rapprelentata 
nella Fig. t. in idee. Il diametro interiore di 

quello tubo debb* eflere di circa — di linea. 

Accennerò in feguiio (num. 44.) perchè efler 
non debba fenfibilmente più piccolo fe folle 
lenfibilmente più grande, le variazioni nell’ 
altezza della colonna di mercurio non fareb¬ 
bero abbailanza fenfibili. Colle dimenfioni qui 
indicate allorché fi mette l’igrometro nell’ 
acqua appena fciolta dal ghiaccio in un bel 
giorno di State, 1’ abbaiamento della colonna 
di mercurio è di circa fei pollici. Il diame¬ 
tro citeriore di quello tubo dev’ efTcre di due 
linee all* incirca, affinchè la parte gg di un 
pezzo d’ottone, nel quale eipalfa, e che deve 
entrare nel tubo d’avorio, fia fintile quanto 
è polfibile , potendo l’ellremità di quello 
pezzo efler tocca dal mercurio malgrado una 
precauzione, di cui parlerò ben pretto («, 30.). 
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a 7* Quello tubo, cóme ho già detto, debbe 
avere appartenuto ad un termometro. La Tua 
eftremità inferiore ha dunque già naturalmente 
uno sfuggimento a modo d’imbuto rapprc- 
fentato in ii (Fìg.i.) Quello sfuggimento fi 
dee confervare, affinchè quando fi verfa il 
mercurio nell’ igrometro egli polla difcacciar 
l’aria innanzi a fe a mi fura, che s’alza dal 
tubo d’avorio in quel di vetro. Per confer¬ 
vare sì fatto sfuggimento conviene prima rom¬ 
pere la palla del termometro in fui fondo, e 
fiaccare il rello a poco a poco con una tenag Lietta 
fin prefio al tubo, di cui pofeia fi rotonda 
l’ellremità fu d’una moh da lapidario. II 
medefimo fi farà pure all’altra eftremità, alla 
quale io fuppongo, che quando fu fatto il 
termometro foffiato fiali un picciolo imbuto 
per riempirlo. Il motivo, per cui ferbare fi 
deve lo flelfo sfuggimento anche a quella 
eftremità fi dirà al nu:n. 44. 

28. Il pezzo tfgg è dell nato a unire il tubo 
d’avorio con quel di vetro. Quello pezzo è 
d’ottone , e la lua forma è rapprefentata dalla 
Fig. 2. Egli debb’ eftere traforato con un buco 
rotondo , per cui il tubo di vetro palli adatta¬ 
tamele quanto è poflibile fenza pericolo di 
romperlo , e la fua eftremità deve entrare con 
qualche forza nel tubo d’avorio. 

29. Per impedire che la parte di quello 
tubo la quale abbraccia il pezzo d’ottone non 
partecipi alle variazioni prodotte dal V umore 
il che talvolta le impedirebbe di premere’ 
quello pezzo quanto è ncceflario, io 1’ ho co¬ 
perta con un cerchietto d* ottone, che tagliato 
fi vede in hhii. Quello c erchictto deve entrare 
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con forza ed io lo riguarderò quindinnanzi 
come una parte del tubo. 

30. Per unire tutti quelli pezzi io adopero 
la gomma lacca, che fi fonde al toccare l’ot¬ 
tone , e il vetro caldo. Cemento prima il pezzo 
d’ottone col tubo di vetro, e a quello oggetto 
comincio ad introdurre il tubo in quello pez¬ 
zo, lalciandclo alla dillanza d’ un pollice dal 
luogo ove deve laldarlì. Prefento pofcia Pe- 
ftrentità del tubo ai carboni ardenti, avvici¬ 
nandolo a poco a poco, e tacendolo girare, 
perchè fi fcaldi dappertutto - egual meni e cosi 
egli come il vicin pezzo d’cttone. Quando 
amendue lo fono a fegno da far iondeie la 
gomma lacca , itrofino il tubo con quella 
gomma , e fpingo il pezzo d’ottone al fuo 
luogo colPajuto d’un pezzo di legno trafo¬ 
rato, introdotto già a quello fine nel tubò. 
A milura che la lacca fi viene coll’avanzarli 
del pezzo d’ottone accumulando all’ ellremità 
del tubo, io curo di levai la, in maniera però 
che ne rimanga uno tirato leggiere all’ellre¬ 
mità del pezzo d’ottone per difenderlo dal 
contatto del mercurio, che potrebbe roderlo. 
Quando il pezzo d’ottone è a fuo luogo, men¬ 
tre è caldo tuttora, io vello di lacca la lua 
parte cilindrica, e Pintroduco nel tubo d’a¬ 
vorio eh’ io ho avuto cura di tenere a qual¬ 
che dillanza dal fuoco, acciocché eflendo un 
po’caldo, la lacca vi fi attacchi più torte- 
mente. Allorché quelli pezzi fon raffreddati, 
fi truovan eglino cementati folidifiìmamente, 
fenza che il mercurio nè l’acqua vi pollano 
trapelare. 

31 Conviene allora introdurre nello lìro- 
mcnto il mercurio. A quello fitte io rotolo 
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fovra al tubo di vetro una Uffa di carta larga 
in circa tre pollici, e la lego fortemente alta 
fua ellremità inferiore. Introduco pofeia nel 
tubo un cline, il quale arrivi con un capo 
entro al cilindro d’avorio, e fporga coirai^ 
tro di tre o quattro pollici fuor di quello di 
vetro. Tiro quindi all’ insù il tubo di carte, 
che mi ferve d’imbuto per verfare il mer¬ 
curio nello ftromento tenuto in piedi. Il mer¬ 
curio detti nato a quell’ufo debb’efiere della 
maggior purità . è bene a tal oggetto, che fia 
ravvivato col cinabbro. Lo verlo nel tubo di 
carta, e facilmente egli feende in quel di ve¬ 
tro , aiutandolo cotì picciole fct.Ite. L’ aria che 
il luogo gli cede, fale lungo il crine , cui il 
mercurio non abbraccia mai perfettamente. 
Conviene aver cura di verfare nel tubo di 
carta del mercurio di quando in quando per¬ 
chè egli non fi veti interamente , e 1’ ultima 
goccia di mercurio non abbia a portar fecó 
nel tubo quella pellicola, che pel contatto 
dell’aria fi forma Tempre Culla fua luperficie . 

31. Refta ordinariamente nel tubo d’avorio 
gualche bolla d’aria; fi può ella (coprire an¬ 
che attraverfo all’ avorio, che per la fua fet- 
tigliezza acquifta qualche rralparenza. Con¬ 
viene unir quelle bolle fc fono molte a 
forza di (coffe , condurle verfo al principio 
del tubo di vetro, e farle ufeire per mezzo 
del crine. Per facilitare quefta operazione fa 
d’uopo che nel tubo di vetro v’abb a poco 
mercurio , affinchè l’aria truovi minor offa- 
colo a fprigionarfi, e il crine a moverfi per 
agevolarle l’ufcita. 

33. Ma l’aria non può eflere per queffo 
mezzo facciata interamente. Il pelo del mer¬ 
curio , di cui fi deve a quell’ effetto empire 
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il tubo di vetro e quello che finifcc col tempo 
d’efpellerU , tacendola pallare attxaverfo all’ 
avorio. Per accelerarne Io fviluppamento io 
affetto i miei igrometri in un artuccio latto ef- 
preffamente , cne attacco quali perpendicolar¬ 
mente alla fella d’un cavallo, lui quale fo 
un giro di qual eh* ora a picciol trotto. Quelle 
feofie dividon talvolta la colonna di mercu¬ 
rio; ma agevolmente fi nunifee per mezzo 
del crine. Si conofce poi che tutta J'aria n’è 
ufeita quando fcuotcndo perpendicolarmente 
1 * igrometro , non fi vede più neffun tremolio 
nell’eftremità fuperiore della fua colonna. 

34. Paffo ora alle operazioni che fervirdtb- 
bono a formare la /cala dell' igrometro , e pri¬ 
mieramente a quella che determina la baie 
di quella fcala {num. io.). Quando l’aria à 
ufeita dal mercurio interamente, io fofpendo 
V igrometro in un vafo pieno di ghiaccio pe- 
llo, mefcolato coll’acqua , che egli produce 
fondendofi , e ho cura di ripararne lofciogli- 
mento col mettervene del nuovo di mano in 
mano per tutto il tempo deli’operazione, che 
dura dieci o dodici ore. Nell’ora prima il 
mercurio s’ abbaffa di più d’un terzo dello 
fpazio che dee trascorrere ; fa minor viaggio 
nella feconda, e il fuo abbaiamento va così 
rallentandoli lempre più, finché rclla fìffo, 
il che avviene ordinariamente in capo a fette 
o otto ore, e per due o tre altre fi rimane 
in quello fiato. Divenuto allora l’avorio più 
trafparente per la fua umidità , fi vede lui la. 
fuperficie del mercurio una rugiada minutif- 
fima. Finalmente il mercurio comincia a rifa- 
lire, e 1’ operazione è finita ; fi veggono al¬ 
lora fulla fua fuperficie delle piccole goccic 
d’acqua, effetto prefagito al num. 19. 
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35. Io fo feguire da un fil di feta lottiliilì» 
«io, ftrcttamente legato al tubo gli ultimi 
partì del mercurio nel Tuo abbaiamento, c 
lafcio quello filo nel luogo ultimo ove il mer¬ 
curio è difcefo. Se il punto è troppo bailo 
rifpetto all’ armatura , che Vibrometro dee ave¬ 
re, io rimetto del mercurio nel tubo, il che 
m’obbliga ad alzaie il filo a proporzione ; le 
è troppo alto , diminuifco il mercurio, e ab¬ 
baco il filo ; il crine ferve all’una e all’altra 
di quelle operazioni, le quali couvien tare al¬ 
lorché il mercurio fembru ceiTare di abbafiar- 
fi , affinchè il luogo ove il filo dee rcltare , 
fi a determinato immediatamente per mezzo 
dell’oflervazione medefima. 

36. Quello punto così determinato nel mio 

igrometro fi chiama 1ero . ed è quello in cui 
\* Cucita è nulla ( fe così mi è permeilo de¬ 
primermi ) , poiché è quello dell’ eitrema 
umidità in un dato calore del ghiaccio che fi 
fonde. Da quello punto contar fi debbono i 
gradi, di cui ora mi farò a parlare , che di¬ 
vengono per quello modo gradi di afeiuge^ 
mento . , . 

37. L’ultima operazione che efienziaimente 
appartiene alla coftruzione dell’ igrometro y c 
quella di determinar la grandezza ditali gradi, 
io dcfcrivcrò quella operazione con un efetn- 
pio. S’avrà prefente , che il tubo ddl’ igro¬ 
metro deve efiere fiato prima un tubo di ter¬ 
mometro. Mi farò dunque in primo luogo a 
confiderai in quello fiato primiero. L’in¬ 
tervallo de’ fili, che regnavano fui tubo di 
quello termometro preparatorio i punti corri- 
fpondenti al calore del ghiaccio che fi fonde, 
e a quel dell’acqua bollente (eflendo l’altezza 
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del barometro a 27. pollici)fi era trovato di 
1937. parti di una data fcala. Io ruppi la palla 
di quello termometro in un catino per rac¬ 
cogliervi diligentemente turto il mercurio. 
Pefai quello mercurio con una buona bilan¬ 
cia, lo trovai di a. oncie *1. denari 12. gra¬ 
ni /odia di 1428. grani. Quando tutti i pezzi 
del mio igrometro furono uniti , elfi pelavano 
373. grani. Introdottavi la quantità di mercu¬ 
rio , che contenere ei doveva, pelo tutto in¬ 
ficine 833. grani. Ei conteneva adunque 460. 
grani di mercurio . 

38. Secondo la regola che dianzi ho data 

{*um. 14.) 1* clìenzione dei gradi di un igrometro 
debb’effere a quella dei gradi del termometro 
preparatorio , come il pelo del mercurio dell* 
igrometro é al pefo del mercurio che quello 
termometro conteneva. Per conleguenzacome 
il pefo del mercurio del termometro è a quello 
del mercurio dell’ igrometro , così uno (pazio 
qualunque prefo fulla fcala del termometro 
debbe effere allo fpazio corrifpondente fu 
quella dell’ igrometro. Noi abbiamo pertanto 
nel noftro elempio 1418 1460 1937 :: 614. ( a 

un di predo); e confeguentemente gli fpazj 
corri fpondenti lui le fcale del termometro e 
dell’ igrometro debbon effer fra loro come 1937 
a 624 .. 

39. lo chiamo intervallo fondamentale nel 
termometro la diltanza dei due punti fidi del 
calore ; e chiamerò linea fondamentale nell* 
igrometro quella la cui lunghezza corrifpom- 
derà a quell’ intervallo. Così trovato effendolì 
nell* elempio nollro 1* intervallo fondamentale 
del termometro preparatorio di 1937. parti di 
una daia fcala > la linea fondamentale dell’ igrof 
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metro doveva elfcre di 624. parti della mede- 
lima fcala. Quell’ efempio è troppo facile a 
generalizzare lenza eh’ io mi trattenga fu quello 
punto più lungamente. 

4P. Avendo per quello modo una linea 
fondamentale nell’ igrometro , io era padrone 
di dividerla in quel numero di parti, che 
mi parefle più convenevole, e la convenevo¬ 
lezza dipendeva dal trovare un rapporto facile 
fra i gradi del termometro, e quei dell igro¬ 
metro , a motivo della correzione che , intorno 
all’ alzamento del mercurio procedente dal 
calore, full* igrometro dee larfi per mezzo di 
un termometro ( num. 45. ) . lo penfai dapprin¬ 
cipio a dividere quella linea in 80. parti, co¬ 
me è divifo l’intervallo fondamentale del 
termometro , che nell’ Opera mia full ’ aria ho 
chiamato comune e a cui Tempre alluderò in 
quella memoria. Ma elTendofi trovati quelli 
gradi d’ una piccolezza incomoda e luperflua, 
io mi fono determinato a farli doppi , non 
mettendone nella linea fondamentale dell’ igro¬ 
metro che 40. E’ facile a comprendere che 
quelli gradi cosi determinati cominciano a 
contarli dal filo , che fegna fui tubo dell’ igro¬ 
metro l’umidità ellrema al calor [ ero dal ter¬ 
mometro comune. 

41. Lo linimento fi vede tutto compito 
nella Fig. 1. L’armatura è d’abete, perchè 
è il legno, che nella lunghezza delle fibre è 
men foggetto a cambiamento . La parte infe¬ 
riore c vuota per tutta l’altezza del tubo d’ a* 
vorio, affinchè 1’ aria circoli liberamente d’inn 
torno a quello tubo, e alla palla del termo¬ 
metro di cui parlerò, fra poco. L’ igrometro 
è fermato fu quella armatura in tre luoghi. 
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Colla parte inferiore pofa fu .d'una piccola 
men Toletta ; nell’alto è trattenuto da un pez' 
zo di legno forte, o di metallo fiflato con 
due viti ; e nel mezzo è legato con un filo 
d’ottone d’intorno al collo del pezzo d’otto¬ 
ne che unifee il tubo di vetro con quel di 
avo’rio . Quefto pezzo è incaffato in una ta¬ 
voletta di legno forte, che empie in quefto 
luogo una fcanalatura preparata in unta la 
lunghezza del pezzo d’abete per farvi feor- 
rer entro la fcala dell’ igrometro , come fi di¬ 
rà fra poco . 

41. Per difendere dalla polve l’apertura del 
tubo io ho chiufo la Tua eftremità fuperiore 
con un picciolo aftuccio d’avorio. Quefto 
tubo non fi può figillare intieramente, per¬ 
chè fe nel chiuderlo vi fi lafciafle dell'aria, 
quella fi opporrebbe all’ afcenfione del mer¬ 
curio; e fc l’aria ne fotte fcacciata, il mer¬ 
curio falirebbe fino alla cima per la pre/fio- 
ne dell’aria citeriore fui tubo d’avorio, co¬ 
me io he veduto per prova . 

43. Da ciò rifulta un piccolo inconvenien¬ 
te, ed è che 1’eftremità del mercurio comu¬ 
nicando coll’aria, fe lungo tempo fi ferma 
in una medefitna parte del tubo, 0 non vi fa 
che piccoli movimenti, depone talvolta al¬ 
cun po’di lordura fulle pareti del tubo. Ma 
io vi rimedio agevolmente con un filo d’ot¬ 
tone dentato nell’eftremità a modo di lima, 
perchè tener polfa qualche fiocco di bamba¬ 
gia, con cui lo vefto . Quefto fri* fi intro¬ 
duce facilmente nel tabo a cagione dello sfug. 
pimento di cui s’è parlato al num. 27. Io ve 
ì’infinuo quando il mercurio fi truova abbaf- 
fato fotto alla parte del tubo ri malta lorda, e 
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il ripulifco per quello modo Ottimamente ». 
Egli è per facilitare quclta operazione che 
ufar conviene de’tubi, che abbiano a un di 

predò -i di linea di diametro interiore. 

44. La (cala dell’ igrometro i cui gradi fo¬ 
no, come pocanzi s’è detto (n.40.), tante 
parti 40.me della linea fondamentale è fegnata 
fu d’u X ia regola d’abete, che feoue nella 
fcana! tura accennata al n. 41. Quella regola, 
c tutte le altre parti dell’armatura debbon co- 
prnfi di carta per fegnarvi le fcale necefia- 
rie , e la carta deve eller quindi inverniciata . 
Si poffono anche coprire di lattre rottili di 
rame inargentato. 

4v La regola ov’ è legnata la IcaJa fi fa 
f w o«rcre in fu e in giù entro alla fua fcana- 
latura per via d'un poraellino fidato alia fua 
«fìremiS inferiore. Il motivo per cui ella fi 
lafcia mobile è quello di poter fubito deter-, 
minare nell’ alzamento del mercurio ciò che 
dipende dal calore, e ciò che dipende dalla 
ficcità; il che fi fa in quello modo. All’alto 
della fcali v’ha un indice dirimpetto a un’ al¬ 
tra piccola fcala fegnata falla parte immobile 
dell’ armatura . I gradi di quetta piccola fcala 
fono tante ottantefime della linea fondamen¬ 
tale dell’ igrometro , corrifpondenti perciò di¬ 
rettamente ai gradi del termometio, che c 
anneffo allo tiro mento. Alzata la fcala dell* 
igrometro in modo che lo \ero corrifponda al 
punto ove fi è trovata l’umidità-eftrema nell* 
acqua appena fciolta dal ghiaccio, 1* indice 
fi fa corril'pondcre anch’egli allo {tra della 
fcaletia immobile, e quivi fi fida. Ciò pollo, 
fe lo Itromemo fi rùnetteffe nell’acqua gè- 
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Hata dimodoché il mercurio fccndefie di nuovo- 
nell’ igrometro al punto anzidetto, anche nel 
termometroei {tenderebbe al grado della con¬ 
gelazione , e noi avremmo lo zero così rifpetto 
al calore, come rifpetto alla liceità. Quella 
è la Umazione efprelTa dalla Figura . Scaldili 
l’acqua, fenza levarne lo lìromento, ficchè 
nel termometro il mercurio accenda a 20. 
gradi; egli afeenderà nell’ igrometro a io. 
( num. 40. ) : e portato l’indice al grado vi- 
gefimo della fcaleita immobile, fi vedrà il 
mercurio nell’ igrometro fegnar {tra nuova¬ 
mente , il che motlrerà che la ficcità è an- 
cor nulla, e che il mercurio fi è follevato 
unicamente pel calore . Si cavi lo lìromento 
dall’acqua, e pongafi che nel termometro il 
mercurio difeenda a zero, e nell’ igrometro 
rimanga allo lleffo luogo ; abba fiato l’indice 
allo zero della fcalettà immobile, il mercu¬ 
rio nell’ igrometro fi vedrà fegnar io. gradi, 
i quali per confeguenzi faranno tutti di fic¬ 
cità. Di qui è chiaro che qualunque movi¬ 
mento facciali mercurio nell’ igrometro , con¬ 
verrà prima oflervare a qual grado egli truo- 
vafi nel termometro, portar l’indice al gra¬ 
do medefimo lulla fcaletta immobile; i gra¬ 
di allora, che nella fcala dell’ igrometro fi ve¬ 
dranno legnati dal mercurio iaran tutti gradi 
di. ficchi 

5 . 
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DESCRIZIONE 


Di una nuova Macchina Elettrica , la qual pre» 
fenta al tempo JlcJfo i fenomeni di amendue 
le elettricità pofitiva , e negativa, offa 
per ecceffo e per difetto. 

Restìa 

L invenzione del Sig. Ramfden , o di qual 
altro fiali ( che poco importa il contendere 
intorno all’ Autore ) di foftituire il difco_ piano 
al globo, e lo flroppicciamento de’ culcinetti 
a quel della mano , ognun fa quanto abbia 
refa la macchina elettrica e più fcmplice e 
più comoda ( a ). Un difetto però ne nafee, 
ed è quello, che non può averfi ( almeno 
fenza grave incomodo ) più d’una fola fpc- 
cie d’elettricità, vale adire o la pofitiva 
ufando il difeo di vetro , o la negativa ufan- 
do quello di folfo (£). A quello difetto ha, 
pur riparato recentemente il Signor le Roy 
proponendo un metodo fempiiciflìino per 


(a) Al difeo v’ha tuttavia chi preferire il 
globo : niuno certo preferifee più lo flrofi- 
namento della mano a quello de’cufcinetti. 

(b) Per aver l’altra fpecie d’elettricità fa¬ 
cilmente prima ifolavafi chi tenea la mano 
fui globo; nella coftruzione di Ramfden con¬ 
viene ifolare tutta la macchina 



d* una Macchina Elettr. 47 

isolare i cufcinetti. La defcrizione della iua 
macchina trovai! nel Giornale dell ’ Ab. Ro^icr 
tom. v. par. 1. »775* Un incomodo però vi 
rclìa, perciocché valendofi egli unicamente 
de’ conduttori fofpeiì , la macchina o dee 
fempre ftar Affa al medefimo luogo , o non 
può fenza difficoltà, e fenza pena recarli al¬ 
trove. Una nuova fi è qui fatta collruire ul¬ 
timamente, in cui oltre a’varj miglioramenti 
fi è pur rimediato all’incomodo anzidetto. 
Eccone la definizione 

A 3 (Fig. 3.) è una tavola rettangolare, a 
cui fono aggiunti i due pezzi D , e C che en¬ 
trano in una fcanalatura fatta al di fotto delia 
tavola, e poffono liberamente tirarli in fuo¬ 
ri . Dalla tavola s’alzano le due colonnette 
MM che portano il difeo L armato nel cen¬ 
tro d’un pezzo d’ottone O, in cui entra l’alTe 
munito del manubrio N. La difianza delle due 
colonne è d* un piede, onde non pollóne af- 
forbire sì facilmente l’elettricità, che fi fvi- 
luppa fui difeo , e a tal oggetto fon effe prive 
di ogni angolofità, e d’ogni punta, troppo ef- 
fendo noto quanto bevano quelle il fluido elet¬ 
trico avidamente. Anzi per vìe meglio impedire 
fi fiatto afiorbi mento, le colonne e tutta l’ar¬ 
matura del dùco fono inverniciate; come lo 
c pure il piano AB , da cui il lembo del di¬ 
feo è lontano un mezzo piede. In D entra, 
un piccolo zoocoletto di legno , nel quale è 
inferita la colonna di vetro F, che porta l’ar¬ 
matura de’cufcinetti H. Un fiutile zucchetto 
è Affo in C, nel quale è parimente inferita 
una colonnetta di vetro G, che porta il con¬ 
duttore /.. 
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Le parti dell’armatura de* cbfcinetti, fono 
efpreffe nella Fig. 4. A è un tronco della co¬ 
lonna di vetro y B un pezzo di legno fovra 
di effa incaftrato, il qual trapafla il pezzo C 
f la cui vite è chiù fa da D ) e va colla fua 
vite ad inferirfi nel capo E . Nella fefliira di 
C è collocata la molla d’acciaio F, e in lei 
accurata dal pezzo D . L’eftremità della molla, 
portano i due cufcinetti, di cui uno è qui 
cfprefiò; la molla entra nella feflura di //, 
c vi è obbligata dalla vite G; H s inferifce 
colla fua vite nel legno del cufcinetto /, la 
pelle di cui è piena di crufca, perchè mate¬ 
ria pid facile a foftituirfi allorché vengali 
confumando, ed è armata interiormente di 
un cerchietto d’ottone, per cui agevolmente 
fi gira lopra del legno, onde cangiarne la 
poliziotte quando coll’ ufo fia divenuta trop¬ 
po lifeia da una parte, e incapace però a fvi- 
luppar quivi convenevolmente l’elettricità. 
La vite di H ferve ad accodare più o meno 
il cufcinetto al difeo, onde accrefcerne, o 
fecmarne la preflìone .. 

Le parti del conduttore fono defentte fi- 
mil mente nella Fig. 5.. Aè il tronco di vetro, 
B un pezzo di legno che entra nel cilindro 
cavo d’ottone C, la cui vite lì infinua nella 
Lente pure d’ottone £>, in mezzo alla quale 
è fiflato a vite il filo d’ ottone H per attac¬ 
carvi tutto ciò che pofia far di mtftieri nelle 
esperienze. Nei fori gg della Lente fono infe¬ 
riti a vite i due fili ritorti ££, che portano 
i due piattini ££, le cui punte afforbono dall? 
una e dall’altra parte del difeo 1* elettricità. 
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1 zoccoletti in D c C ( Fig. 3.) fono filiali 
in maniera da poterfi cftrarre facilmente^; c 
le parti C e. C {Fig. 465.) dell’ armatura 
de’ cufeinetti, e del conduttore s’aggirano pure 
Uberamente fopra ai pezzi B e B , ficchè qua¬ 
lora fi voglia, pofian levarli agevolmente fei.za 
feoncertare il retto della macchina. 

II pezzo D nel piano della macchina fi è 
fatto mobile, affinchè fi poflano a piacere de¬ 
terminare i cufeinetti a ltrofinare una parte 
più o meno interna del difeo; e mobile fimi 1- 
mcnte fi è fatto il pezzo C per adattare le 
punte del conduttore alla zona, che da’cu¬ 
feinetti è llrofinata » 

Defcritta la macchina, reffetto che dee fe- 
guirne da fc medefimo fi mani fetta» Il vetro, 
c il folfo, dice il Sig . le Roy , p«ttono ri¬ 
guardarli come due fpecie di trombe, le quali 
fervono a rarefare, o condenfare il fluido 
elettrico negli altri corpi. La maniera conciti 
agifeono è però direttamente contraria. Il ve¬ 
tro cava il fluido elettrico da’ cufeinetti , e lo 
porta al conduttore, nel che s’aflomiglia ad 
imi tromba afpirante ; il folfo lo cava dal 
conduttore , e lo condenfa ne’ cufeinetti, nel 
che aflomigliafi ad una tromba premente, 
Ufando pertanto il difeo di vetro, il fluido 
elettrico fi vedrà tofio pattare da’Cufeinetti al 
Conduttore : e perchè efiendo e quelli t* que¬ 
llo ifolati dalle colonne di vetro non pc ttono 
i cufeinetti aver altronde niun fupplemento 
al fluido che perdono, nè può il conduttore 
comunicare ad altri il fluido foverchio, clic 
in lui s’accumula, avremo i primi elettriz¬ 
zati per difetto, c il fecondo per eccello . 
Accollando perciò a’ cufeinetti, 0 a qualur- 
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que parte della loro armatura una punta di 
ferro il fluido elettrico correrà da quella punta 
a’cufcinetti, e fi vedrà ufeire da lei fono alla 
forma di un fiocco lucido ; accollandola al 
conduttore, il fluido elettrico correrà dal con¬ 
duttore alla punta, e fi vedrà luffa cima di 
quella una piccola flelletta indizio del fluido 
elettrico che in lei entra. Una 'circolazione 
continua di quello fluido potrebbe pure age¬ 
volmente offervarfi facendo che un corpo co¬ 
municante col conduttore fi accollali a’ cu- 
feinetti, • un corpo comunicante con quelli 
fi accollale al conduttore. A ciò potrebbe 
fcrvire un arco di gróflò filo d’ottone, il quale 
con una ellremità fi ferraffe a. vite fulla lente 
del conduttore e coll’altra finita in punta nu- 
l'cifle vicino all’armatura de’cufcinetti, o fif- 
fato full* armatura di quelli, colla punta fi 
apprettale al conduttore. Nel primo cafo fi 
vedrebbe dalla punta ufeire un fiocco perpe¬ 
tuo verfoa’ cufcinetti, nel fecondo fi vedrebbe 


fulla punta una ilei letta perpetua. 

Ulandò il difeo di follo i fenomeni .riuni¬ 
ranno in fenfo affatto contrario, perciocché 
elettrico per difetto avremo allora fi condut¬ 
tore , e elettrici per eccello i cufcinetti. 

Ma infino a tanto che ifolati rimangono 
cosi i cufcinetti, come il conduttore i fegni 
elettrici fi moliran deboli e negli uni, e nell’ 
altro, eccetto il cafo della circolazione fud- 
detta' in cui avvicinandofi un corpo elettrico 
per eccetto ad uno elettrico per difetto, i fegni 
riefeono tanto maggiori.. Volendo però toglierli 
o aali uni o all’altro i’ifolamento, la cofa 
farà faciliffìma, applicando all’armatura de 
cufcinetti una catenella che feenda fui piano. 
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nel qtoal cafo enfieranno in quelli i legni elet¬ 
taci e crederanno- lui conduttore, o appli¬ 
candola al conduttore , nel qual cafo i legni 
elettrici in quello verranno meno, e creke- 
ranno ne cufcinetti • ■ # 

Tutte le altre efpenenze lì faranno in quella 
macchina allo lidio modo che nelle macchine 
ordinarie » 
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STORIA 

Delle ojfervalloni fatte fulle Ombre azzurre 
de ’ corpi fui color turchino del Cielo , 
e il color rojfo de ’ Nuvoli della mattina 
e della fera . 

DI GIUSEPPE PRIESTLEY. 


«K* #**£«*♦» 

M olti fenomeni naturali fanno apertamente 
vedere che una gran parte de’ raggi tinti in 
colori deboli è atteftata nel paflare attraverfo 
all’atmosfera, e quindi ripercoiTa fopra altri 
corpi, mentre i raggi rolli e gli aranciati fono 
trafmeffi a più grandi intervalli. Quella fola 
circoRanza balla per Hjpiegare le offervazioni 
Rare fatte full’ombra azzurra de’corpi, fui 
color turchino del Cielo. e fui rollò delle 
nuvole allorché il 5 ole è vicino all’ orizzonte. 
Gli ultimi due fatti fono ognora llau notilh- 
ini a tutta forta di perfone ; ma ri primo fu 
innanzi ad ogni altro oflervato dal famofo 
Ottone Guerickc, e la fua ofiervazione effendo 
andata predò che in dimenticanza ne fu data 
notizia al mondo per la feconda volta da Mr. 
Buffon . Siccome il foggetto è fopra modo cu- 
riolo, ed è Rato ingegnofamente variato e 
compiutamente fpiegato da’Filofofi moderni, 
io ne parlerò forfè più a lungo che cflò po¬ 
rrebbe altronde meritare. . . 

Le opinioni degli antichi Scrittori intorno 
al colore azzurrino del Cielo fono appena de- 
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«me di venir efpofte. FromonJ fu d’avvifo che 
derivar poteffe da una inefcoianaa di luce e 
del fondo nero che giace al di là dell’ aunof- 
fera Fabri all’incontro volea che procedere 
dalla rifleflìone della luce cagionata da par- 
tirelle galleggianti nell’ aria. Funccio che pub¬ 
blicò un intero trattato fu di tal materia, fo- 
ilenne un’opinione non guari diflìmile da 
quella di Fromond , airerendo che il colore 
azzurro del Cielo è una miftura di molt om- 
bra con un po’ di luce . 11 piimo patere e 
flato predo che comunemente adottato per 
gran tempo, anzi a’dì noftri pure ebbe non 
pochi difenfori, alla teda de’auali j 

celebri iVolfio e Mufchembroek. Il Dr. E ber hard 
che rapporta quelle opinioni penfa che 1 aria 
abbia un colore fuo proprio, perchè rifran¬ 
ge i raggi tuichini più che gli altri (*);.tna 
ciò non ifpiegain conto alcuno la leparazione 
di tutti i turchini da tutti i rolli ad1 un oc* 
chio collocato dentro dell’ atmosfera. Oltre di 
che la rifleflìone de’ turchini, e la traiunuione 
de’rolli che fu propolla da Mr. Bougutr , e da 
altri prima che il Dr.Ebtrhard fcnveire, ci 
fommittiitra una facile foluzione di tale feno¬ 
meno. _ _ . , 

Fu dunque opinione di Otton Guencko non 
meno che di tutti i Tuoi contemporanei che 
il color azzurro del Cielo non fi a che un com¬ 
porto di luce e d’ombra, o di bianco e nero, 
ed egli afferma che intatti da tale miftura 
nafee l’azzurro. In prova di ciò, ei dice, 

che fe di mattino la luce di una candela veni 
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ombreggiata in modo che appen&ipofTa cadere 
Tu di un pezzo di carta bianca,. P ombra farà 
perfettamente azzurra e non nera. Ognuno 
s’avviferà che fé diftatti egli aveffe frammi¬ 
schiato un po’ di polvere nera con altrettanto 
di bianca fi farebbe di leggieri perfuafo e con¬ 
vinto che il colore indi nato non era azzur¬ 
ro, e che perciò il color turchino da lui ve¬ 
duto nell’accennata efperienza dovea effere 
•fiato 'prodotto da alcun altro principio. Ma 
Otron <>uèVièke non è il folo grand’uomo 
Che abbia tenuto leggier conto de’ latti, e delle 
offervazioni pili ovvie quando non erano fa¬ 
vorevoli ad una particolare ipotefi. Reiteri 
poi ognuno dal maravigliarli che un Filololo 
antico non intendeffe quella fenomeno , ove 
troverà che i Signori Buffon e Mazeas i quali 
io hanno diligentemente ftudiato ne ignora-, 
rono la cagione. Ella è befts cofa affai pia 
rimarchevole, che d’-urfSfatto' tanto curiolb 
corti’ è quello delle orhbre àfturre non fi trovi 
cenno alcuno per lo fpazio di prellò a cent' 
anni, e dopo un si lungo intervallo ditempo 
fia fiato oflervato per mero accidente, come 
appunto era la prima volta accaduto; con- 
cioffìachè non prima del mefe di Luglio del 
1742. avvenne a Mr. Buffon, in occafioneche 
maneggiava il foggetto de’ colori accidentali 
mentre flava attendendo che il Sole s’ ac¬ 
collale all’ orizzonte a fine di’ poterlo mirar 
fifo fenza che la vifta ne femiffe offèfa, e 
notare i colori, e i cangiamenti di efiì pro¬ 
dotti dall’ impreffione-della luce fopra il fuo 
occhio ).glLavvenne., dilli «.di ofiervarc che. 
le ombre gettate dalle piante fu d’ un muro 
bianco’ erano verdi. Trovavafì {gli a, tjueb 
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lempo fopra un poggio , ed il Sole tramon¬ 
tava nella l'paccatura di una montagna a le¬ 
gno che lembrava confidere voi niente più baffo 
dell’ orizzonte. Il Cielo era chiaro, iuor loia- 
mente che verfo la parte Occidentale, che 
quantunque libera da nuvoli, era leggermente 
ingombrata di vapori gialli inchinanti al toflb. 

Il Sole ftelfo roffeggiava oltre modo , e lem- 
brava almeno quattro volte più grande che 
non pare lui mezzo di. In cofiftatte circo- 
ltanze vide didimamente le .ombre delle piante 
che erano da 30. a 40. piedi lontane dalla 
bianca parete colorite in verde piegante all 
azzurro. L’ombra di un albero che era di- 
frodo pel tratto di tre piedi dal muro feor- 
geafi fu di etto efattamente delineato , e fem- 
brava elfrrvi dato allora allora dipinto a verde 
grigio. Tale apparenza durò per ben cinque 
minuti , quindi incominciò a fcolorarfi , e 
difparve a un tempo colla luce del Sole. 

Sul mattino vegnente al nafreie del Sole 
tornò ad oflcrvare le ombre fopra un altra 
parete bianca, ma in luogo di trovarle ver¬ 
di , come e’ s’afpettava, notò che erano az¬ 
zurre, 0 anzi di un color vivo d’indaco. Il 
Cielo’era fcrcno tranne un raro velo giallo¬ 
gnolo di vapori verlo 1’ Oriente. Il Sole na-- 
fcea dietro d’una montagna onde era alto fo¬ 
pra l’orizzonte. In quelle circodanze le om¬ 
bre azzurre non durarono che per lo fpazio 
d’intorno a tre minuti, dopo il qual tempo 
parvero nere, ma all’imbrunire dello licito 
giorno rivide le ombre verdi efattamente co¬ 
me prima. PalTarono fei interi giorni innanzi 
di-poter ripetere le olTervaziom a cagione 
delle nuvole ond’era coperto il Cielo; folla 
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iera del fettimo gli venne veduto che le om¬ 
bre non erano altrimenti verdi, ma fibbene 
d’un vaghiamo color celeftino. Non lalciò 
di notare che allora il Cielo era affatto fgom¬ 
bro da vapori, ed il Sole tramontava dietro 
di una rocca, onde fi dileguò innanzi che 
giugneffe al fuo orizzonte. Quindi egli offervò 
fovente le ombre e al nafcere e al cader del 
Sole, e ognora le vide tinte in azzurro con 
non poca vaiietà però di gradi di quel co¬ 
lore. Egli moftrò .quello fenomeno a varj.fuoi 
amici, i quali non ne fecero meno le mara¬ 
viglie di quello che avea fatto egli fteflo ; 
foggiugne però che chiunque brama di vedere 
un’ ombra azzurra , bada che alzi un dito e 
lo tenga dirimpetto a un pezzo di carta bian¬ 
ca allor che nalce o tramonta il Sole(*). 

Il primo che fi provò a Spiegare quello fe¬ 
nomeno fu l’Abate Mazeas, in un Òpufcolo 
della Società di Berlino per l’anno 1752. EgU 
offervò che quando un corpo opaco veniva 
illuminato dalla Luna, e da una candela al 
tempo ftefiò, e le due ombre erano gettato 
fopra il medefimo muro imbiancato , quella 
fu di cui cadea la luce della candela veftiva 
un color rodicelo, e 1’ altra un colore azzur¬ 
ro . Senza badare ad altra circoftanza egli fup- 
pofe che il cangiamento di colore venilfe prò-, 
dono dalla minor intenfìtà. della luce -, ma i 
Signori Melville e Bouguer , indipendente¬ 
mente uno dall’altro, lembra che abbiano 
rinvenuto la vera cagione di cofiftàtta curiofa 
apparenza, e di cui io ho già dato un cenno. 


<*) AC. Par. 1743* p. 217.. 
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il primo di quelli due Filofofi ne’ fuoi laggi 
per Spiegare il colore turchino del Cielo , 
offerva, che ftccome fuor d’ ogni dubbio nell'un 
corpo prende alcun colore particolare , ialvo 
perchè riflette una torta di raggi in copia 
maggiore » che di’tutte le altre fpecieje iìc- 
come non può fupporfi che le parti compo¬ 
nenti l’aria pura iiano grotte a fegno di fe- 
parare alcun raggio colorito per le ltefle , 
conviene conchiudere col Sig. Ilacco Ne¬ 
wton , che 1 raggi tinti in pavonazzo, e in az¬ 
zurro fono riflefli in nuineio più grande che 
tutti gli altri da un fottìi vapore difperfo per 
1 » atmosfera, le cui molecole non hanno fufli- 
ciente fpettezza per veilire la fembianza di 
nuvoli vifibili ed opachi. E fenza rimandare 
ad Oiton Guericke, o a Mr. Buffon, e pro¬ 
babilmente fenza laper punto di ciò che co¬ 
loro aveano già offervato, egli dimolìrache 
in circoftanze opportune, il color turchinic¬ 
cio del Cielo può vederli fopra corpi illumi¬ 
nati da e fio ; come diffkcti è flato oppoflo 
che dovrebbe ognora avvenire, ove folle vera 
quella ipotefi. Imperciocché fe in un giorno 
chiaro e fgombro interamente di nubi fi pre- 
fenterà un foglio di carta bianca ai raggi del 
S., lc,e vi fi frammetterà un corpo opaco, 
l’ombra che è illuminata foltar.to dal Cielo 
comparirà mani fellamente turchina a petto del 
refto della carta, fu cui cadono i raggi diretti 
del Sole C). . . . . 

Il Sig. Bouguer non ricorre ai vapori lparti 
per l’atmosfera per ifpiegare la rifleflione de‘ 


<*) Edinb. EJfoys , voi. %. p. 75 * 
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ragi azzurrini ; ma lembra anzi fupporre, che 
effa nafca dalla coftituzione dell’ aria Beffa, 
per cui i raggi tinti con colori più deboli 
tono inetti a efTere trafmeffi per un tratto con- 
fiderevole . Egli adunque dice , che il colore 
dell* aria è propriamente azzurro , benché 
probabilmente mifchiato d* altri raggi che 
agevolmente fono rifletti ; e che ciò fornifce 
la fpiegazione di un rimarchevole fenomeno, 
eoe non era sfuggito alla notizia de* pittori, 
e avea dato occafìone a Mr. Buffon di feri* 
verne un Opufcolo; del qual fenomeno però, 
neffuno, per quanto egli fapeva , affegnato 
aveva la vera ragione. Le ombre del matti¬ 
no e della fera, egli dice, fono di un color 
azzurro vivo, ed una candela produce a un 
diprettò lo Beffo effetto. Tale fenomeno , egli 
offerva, nafeere dal colore dell’ aria atmo¬ 
sferica , il quale illumina quefle ombre , ed 
in cui prevalgono i raggi turchini, mentre i 
loffi non fono così tolto rifleffi, ma paffan 
oltre nelle più rimote regioni dell’aria (a) . 

10 debbo pur aggiugnere un’ offervazione 
fatta dal Dr. Smith , cioè che l’aria fegnata- 
mente fpiega la fua forza fopra i raggi tur¬ 
chini , e appoggiato a quefto principio rende 
ragione del color rolfo del Sole e della Luna, 
allorché quelli altri fono vicini all’ orizzonte (£). 

11 Sig. Beguelin, che fi è diltinro fopra 
tutti nel maneggiare quello foggetto, olferva 
che, ficcoine Mr. Buffon fa menzione delle 
ombre verdi foltanto due volte, e tutte le al- 


(a) Traiti d'optique , p. 368 . 
{£} Opticks, Remarks , p. 63 » 





I 


Storia . 5* 

liC ic appella fempre azzurre , quello deve 
«ffere ir colore che hanno regolarmente, e che 
T azzurro fu cangiato in verde da alcuna cir- 
coftanza accidentale. Il verde , foggìugne , non 
è che un comporto di azzurro e giallo, onde 
- nello accidentale cangiamento può eiler nato 
dal mefcoJamento di alcuni raggi gialli colle 
ombre turchine, e forfè il muro fu cui ca¬ 
deau le ombre avea una tinta giallognola , 
onde l’ azzurro è il folo colore di cui coi* 
viene cercare una generai cagione. Elfo dee 
procedere dal colore dell’ aria pura , che ogno¬ 
ra appire turchina, e fempre riflette quello 
colore fopra tutti gli oggetti fenza dillinzio- 
ne., ma è troppo debole per poter efl'er ve¬ 
duto in tempo che i nollri occhi licevono 
un’imprertione di gran lunga piti forte dalla 
luce del Sole, liflefia. da altri oggetti circo¬ 
lanti . 

Per confermare quella ipotefi, egli aggiun¬ 
ge alcune curiofe olfervazioni tutte fue pro¬ 
prie , in cui quello tenomeno é leggiadramente 
variato e in grazia di cui io ho fatto cenno 
delle fue oltervazicrai. Trovandofi nel villag¬ 
gio di Boucholtz nel Luglio del 64., ortervò 
te ombre gettate fulla carta bianca del fuo 
libro de’ ricordi, in tempo che il Cielo era 
chiaro. Alle fei e mezzo della fera, mentre 
il Sole era alto 4. gradi all’incirca, trovò 
che l’ombra del fuo dito era d’vin grigio bru- 
no, fe egli tenea la carta in faccia al Sole; 
ma allorché la piegò a fegno di elter prerto 
che orizzontale, quella velli un occhio turchi¬ 
niccio, e l’ombra fopra di erta parve tinta 
fa un bello e rLplendentc azzurro. 

Intiiioattautochè «enne l’occhio fr* il Sole- 
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c la carta confervata in una pofizione orizzon¬ 
tale , quella gli fembro tinta in azzurto ; ma 
non cosi tolto la tenne parallela all’ orizzonte, 
fra l’occhio e il Sole , ch’egli potè diftin- 
guere fopra ogni picciola prominenza cagio¬ 
nata dalla fcabrofità delia carta, i principali 
colori del prifma. Gli vide pure fopra le lue 
ugne, e fulla pelle delle mani. Quella mol¬ 
titudine di punti coloriti rollo , giallo, verde, 
e turchino {cancellavano quali il color natu¬ 
rale degli oggetti. 

Alle fei e tre quarti, le ombre incomin¬ 
ciarono a piegare al turchino, eziandio al¬ 
lorché i raggi del Sole cadeano perpendico¬ 
larmente. Il colore fu vivilfimo mentre i rag¬ 
gi vi caddero fopra con un angolo di 45. 
gradi; ma, con un’ inclinazione minore della 
carta, egli potè conofcere didimamente che 
l’ombra azzurra avea il margine pia intenfa- 
mente colorito da quel lato che guardava jl 
Sole, ed un orlo rodo da quello che era volto 
verfo la terra. Perchè fi vedefiero quelli orli, 
conveniva che il corpo da cui vien prodotta 
l’ombra fofie pollo afilli vicino alla carta; 
quanto pii! vicino vi era, più fenfibile era il 
color rodo del margine. All’ intervallo di tre 
pollici, tutta l’ombra eraazzurra. In ciafcuna 
ofiervazione dopo aver tenuta la carta rivolta 
al Cielo, egli la girò verfo la terra che era 
coperta di verdura; tenendola di maniera che 
il Sole la potette illuminare mentre vi cadean 
fopra le ombre di vari corpi, non gli ven¬ 
ne giammai fatto di poter offervare in tale 
pofizione che l’ombra fofie turchinao verde, 
qualunque fotte l’inclinazione de’raggi. 
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A fette ore, il Sole effendo tuttavia alt# 
due gradi all* incirca, le ombre erano d’un 
azzurro lucente, anche allor quando la carta 
era percofla da’raggi a perpendicolo, ma di¬ 
vennero lucentiflìme torto che P inclinazione 
fu di 45. gradi. Allora egli fu prefo da ma¬ 
raviglia in offervare che un ampio tratto di 
Cielo non era favorevole alla produzione di 
quello color turchino, e che le ombre cadenti 
fopra la carta fituata orizzontalmente non erano 
colorite, o almeno l’azzurro eraellai debole. 
Egli conchiufe che tale fingolàrità nalcea dalla 
picciola differenza fra la luce di quella parte 
della carta che ricevea i raggi del Sole, e 
quella che era nell’ ombra in tale Umazione ; 
che in una pofizione precifamente orizzon¬ 
tale, la differenza fvanirebbe, e non vi fa¬ 
rebbe ombra. E’ avvenuto adunque , che la 
luce del Sole e in foverchia copia , e in troppo 
fcarfa mifura ha prodotto, ma per diverle 
ragioni, il mede fimo effetto; perchè e nell’ 
uno, e nell’altro cafo hanno fatto sì che la 
Juce azzurra ripercorta dal Cielo divenire in- 
fenfibile. Quello Filofofo non vide giammai 
le ombre di color verde, fuor folamente che 
allorquando vennero a cadere fu d’uni carta 
gialla. Egli non nega però affolutamente che 
portano nafeere da alcun altro principio , c 
fuppone che fe Mi. Buffcn vide le ombre 
turchine fu di quel muro fletìo fu di cui fette 
giorni innanzi le avea vedute verdi, fi V 0 ’ 
crebbe aferivere la cagione di ciò alla melco- 
lanza de* raggi gialli riflefli da’ vapori, che 
diffatti erano di tal Colore. 

U noffro Autore orterva che quelle ombre 

azzurre non fono llllliutc al nafccre e « tr *- 
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montar del Sole ; imperciocché alli 19. di Lu* 
glio tempo in cui il Sole ha grandiflima 
forza, egli le vide alle tre ore della fera, 
notili che il Sole rifplendea bensì, ma attra- 
verfo ad una nebbia da cui era alquanto offu- 
fcato. > 

Se il Cielo è fgombro, le ombre incorniti* 
ciano a vefiir il color turchino, allorché ve¬ 
nendo gittate orizzontalmente , fono otto 
volte più lunghe del coipo che le produce, 
cioè allorquando il centro del Sole è alto 7*. 
gradi e otto minuti fopra 1 * orizzonte . Que¬ 
lla ofTervazione venne fatta, fecondo che egli 
dice, ai primi d’ Agolto. 

Oltre a quelle ombre colorite, che vengo¬ 
no prodotte dall’ interrompi mento de’raggi 
diretti del Sole, il nollro Autore ne ha otfer* 
vato altre fimili ad effe ^qualunque ora del 
giorno , dentro di luoghi chiuli in cui la lu- 
ce del Sole era ripcrCotfa da alcun corpo 
bianco, fe una parte di Gelo netto potea ve* 
derfi da quel luogo, e la luce filpertìua ve¬ 
niva efclufa con tutta la pollìbile diligenza. 
Praticando quelte avvertenze , egli, afferma 
che le ombre turchine polfono vederli in ogni 
ora del giorno , anche colla luce diretta del 
Sole, e che quello colore fvanirà in tutti 
que’ luoghi delle ombre da’ quali il Cielo non 
può elTer veduto . ' 

Tutte le offervazioni fatte dal nollro Au* 
tore fopra i lembi gialli,o roffìcci delle om¬ 
bre, di cui fi è fatto cenno di fopra, lo han¬ 
no guidato a canchiudere che éffi ebbero ori¬ 
gine dall’intercefiione della luce del Cielo é 
onde una parte delle ombre era illuminata 
* da’raggi rolli ripercoffi dalle nuvole, qua»* 
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do il fole s’ accorta all’orizzonte, • da alcun 
corpo terrcilre ne’ dintorni del luogo in cui 
fi facea I* oflerv azione. Tale congettura ac- 
quilta forza dalla neceflìtà in cui egli tro- 
vofli di metter un corpo vicino alla carta a 
fine di produrre quelle ombre orlate; perchè 
è facile fecondo lui. a dimoilrarfi, che l’in¬ 
tercezione della luce del Cielo può foltanto 
aver luogo quando la larghezza del corpo 
opaco è alla fua diilanza dal piano bianco, 
fu di cui cadono le ombre, in Quella ragione 
che patta fra il doppio feno della metà dell* 
amplitudine del Cielo al fuo coleno. 

Sulla fine delle fue offervazioni fopra que¬ 
lle ombre azzurre egli ne defcrive brevemente 
un’altra fpecie, la quale indubitata mente, fe¬ 
condo lui, ha la medefima origine. Egli le 
vide più volte di buon mattino in primavera 
mentre (lava leggendo a lume di candela, c 
per confeguenza in tempo che la luce del 
crepufcolo era mefcol^ta con quella della can¬ 
dela. In cofiftattc circollanze l’ombra che 
nacque coll’intercettare la luce della cande¬ 
la, alla ditlanza di fei pMi all’incirca fu di 
un graziofo, e vivo azzurro, il qfuale diven¬ 
ne più carico a mifura che il corpo opaco 
onde veniva I’ ombra, era portato più vicino 
al muro, e fu carico all’eccello alla diilanza 
di pochi pollici foltanto. Ma ovunque non 
giugnea la luce del giorno, le ombre erano 
nere fenza la menoma mefcolanza di turchi¬ 
no (*). 

Mt, Melville è di fentimeoto contrario a 
quello del Cavaliere Ifacco Newton, e degli 


f*) Ac. Berlin, 17*7- P* x 7 ' 
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ahcri Filofofì intorno alla cagione de* var)" 
colori ripcrcojjì dalle nuvole , e dà una fpiega- 
zione di quello fenomeno relativa alle fue 
^nervazioni falle ombre azzurre ; eflendo 
quelle prodotte da’ raggi di color turchino 
rifletti dall’atmosfera, e i primi dal rollo e 
dall’ aranciato , che Ioli pofl'ono giungere alle 
nuvole dopo che i raggi del Sole fono flati 
privati dell’azzurro, e degli altri colori men 
vivi nel loro patteggio attraverfo ad un lun¬ 
go tratto d* aria. 

Newton fu d’avvilo che il vario colore 
delle nubi provenga dalla varia grandezza 
de’ globetti formati da’ vapori nel conden* 
farfi , e trattandofi di una loflanza trafparente 
a quel fegno a cui è l’acqua, egli confetta 
di non faper nè ove , ne come trovare altra 
ragione per ifpiegare la produzione di quei 
colori (*) . 

Ma e perchè, replica Mr. Melville , le par¬ 
ticelle onde fono compofte le nuvole, deb¬ 
bono aflumere in un certo tempo, e non mai 
in altro, una grandezza atta a leparare quelli 
colori? Per qual ragione le nuvole fi fono 
cosi rade volte . fe pur giammai , fatte ve¬ 
dere tinte di color azzurro, e verde, come 
lo fono per l’ord nario di rodo, aranciato, o 
giallo ì Non è egli piti credibile che la fepa- 
razione de’raggi avvenga nel pattar e orizzon¬ 
talmente attraverfo all’atmosfera, e che le 
nuvole folnnto rifletta no , e trafmettano la 
luce del Sole, in quella guifa che farebbe 
altro diafano, c fcolorito corpo foflituito ad 


(*) Opticks, p. 228. 
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effe r Perchè ficcorae l’atmosfera riflette una 
copia maggiore di raggi turchini c violacei, 
che di qualunque altra forte, la luce del Sole 
propagata attraverfo ad effe dee piegare verfo 
il giallo, l'aranciato, o il rollò; fopra tutto 
allor quando ella patta per un vaftittìmo tratto 
d’ aria. Diffatti ognuno dee aver offervato che la. 
luce del Sole vicino all’orizzonte talora è tinta 
di un colore carico a fegno che gli oggetti 
fu cui direttamente viene a cadere vellono 
una tinta di aranciato carico, o eziandi o di 
roffo. In quello ttante, è ella cofa inaravi- 
gliofa , die’ egli, che le nuvole lenza colore 
riflettano i medefimi raggi in modo più vi¬ 
vo e più efficace ? 

E’ cofa offervabile, foggiugne, che le nuvole 
non prendono comunemente la loro più bril¬ 
lante tintura , finché il Sole non è già da alcuni 
minuti tramontato, e che effe pattano dal giallo 
al color d’oro fiammante, e quindi gradata- 
mente al roffo, che diviene ognora più ca¬ 
rico , febben più debole; finché il Sole le ab¬ 
bandona interamente . Ora egli è chiaro che 
le nuvole in tal tempo ricevono la luce del 
Sole attraverfo ad un tratto più ampio d‘aria, 
che non fanno allertante del di lui tramon¬ 
tare , forfè per la fomma di un centinajo dì 
miglia o più, come può rilevarfi dal calco¬ 
lare la loro altezza, o dal tempo per cui du¬ 
rano i loro colori. Non è ella adunque cofa 
affatto naturale ad immaginarli, che, ficcome 
la luce del Sole diventa ognora alquanto gialli- 
cia , o aranciata, nel pattare per la fpettezza 
dell’ atmosfera orizzontale , debba piegare 
ognora vieppiù dall’aranciato al rotto, col 
pattare per un tratto più vafto d aria cofllcchè 
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ic nuvole a mifura delle loro varie altezze,' 
posano prendere tutta Ja varietà de’colori al 
naicere, e al tramontar del Sole, col riflet¬ 
tere femplicemente la luce incidente del So¬ 
le, come la ricevono? 

Egli fi confermò nella fua opinione coll’ 
ofiervare frequentemente , allorché foggior- 
nava nella Svizzera, che le vette delle alpi 
coperte di neve vefìivano un colore roflìccjo 
ognor più carico dopo il tramontar del So¬ 
le, al modo ltelTo che fanno le nuvole, ed 
olferva che ciò che rende i medefimi colori 
di gran lunga più ricchi e copiofi nelle nu¬ 
vole è la loro femitrafparenza , unita all’ obli¬ 
quità della fituazione. 

Non è ella forfè una conferma grande di 
quefta fpiegazione, egli dice , che quelle co- 
Jor-ite nuvole riprendono immediatamente 
quell’ofeuro color di piombo, che elle rice¬ 
vono dal Cielo, lofio che i raggi ,diretti del 
Sole celiano di percuoterle ? Perchè fe la va¬ 
rietà de’loro colori nafee dallo Hello priaci- 
cipio onde provengono quelli delle gallozzole 
del lapone cioè daJla grandezza delle loro 
parti, efie con ferverebbero a un di predò i 
medefimi colori, benché molto più deboli, al¬ 
lorché. fono illuminate folunto dall’ atmosfera. 
Verfo il tramontar del Sóle, o poco di poi, 
la parte piu balìa del Cielo, a qualche di fi-m- 
za, ad ambi i lati del luogp in cui egli tra-- 
monta ,fembra piegare ad un verde di mare 
dilavato , per la mefcolanza de’ fuoi raggi 
trafinelfi, che allora fono giallognoli, col co¬ 
lore turchino del Cielo. A maggiori diftanze, 
quello verdigno gradatamente cangia in un 


Storia . 67 

(mino ferrigno , perch’ i fàggi f VJeI Sòie colf* 
atrraverfare più aria , incominciano a pie¬ 
gare all’ aranciato . Al tempo fteflb, nella parte 
oppofta dell’ emisfero il coIot del cieìo che 
apparentemente, confina colf’ òri zio nte tende 
fenfibilmente al pagonazzó , perche la lucé 
tra fine ITa che fi mefcola colla luce /azzurra, 
coll’ attraverfare una mafia più grande d’aria, 
diventa roflìccia. 

f>er intendere chiaramente la ragione per 
cui i raggi del Sole , col pattare per una 
mafia d’aria ognor più grande cangino, gra¬ 
datamente, dal bianco al giallo, quindi all’ 
aranciato, e finalmente al rofio, il nofiro Au¬ 
tore olferva, che noi abbiamo foltanto ad ap¬ 
plicare all’atmosfera ciò che afferma il Cav. 
Ifacco Newton del colore de’ liquori trafpa- 
renti in generale, e io aggiungo quello dell* 
infufione del legno nefritico in particolare. 

Finalmente conchiude queffe giudiziofe of- 
fervazioni con una congettura, cioè chequella 
fletta colorata luce del Sole che natte e che 
tramonta, la quale tinge le nuvole, allorché 
viene a percuotere per la refrazione dell’at¬ 
mosfera, l’ombra della terra, talora dà alla 
Luna, negli eccliffì totali, il fofeo rofficcio 
color di mattone. Egli olferva pure che, fic- 
come i raggi che padano per un ampliflìmo 
tratto d’ aria diventano roflìcci, quelli che par¬ 
lano per un piccolo tratto follo giallognoli, e 
gli imerraed) fono aranciati, così il rotto dee 
convergere preftiflìino nell’ ombra, quindi 
gli aranciati, e per ultimo i gialli ;a legno 
che tutto) lo fpazio dell’ombra della terra 
eflendo riempito d’una luce debole, il cui 
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colore piega ognora pili al roffo, nell’acca 
flarfi alla terra, il color della Luna negli ec- 
cl-iiì totali dee pure variare, giufta la di lei 
di Ita n za dalla terra nel tempo dell ’offerva- 
zionc; ed egli ha creduto che dovette Tempre 
elTere più inclinato al rotto nell’entrare nell’ 
ombra, e all’ ufcirne , che nel mezzo. Lafcio 
agli agronomi il decidere Te. i fenomeni con' 
«ordano con quéfla teoria, 

C 




OSSERVAZIONE 


del sig. scaffer 

■Su d' una Giovine affatta muta , e che pur 
canta ffijlintijjìmamentt. 

j/V vendo intefo, che in Ratisbona v’avea 
una povera Giovine affatto muta , e che pur 
cantava beniffìmo , volli accertarmi perfonal- 
mente della verità del fatto. Mandai peretta, 
la feci venire in mia cafa, l’interrogai fu 
vai j punti ; non ne ebbi rifpofta alcuna . La 
pregai a cantare, ella cominciò tofto una can¬ 
zone, cui feguì fin al fine perfettamente. Tor¬ 
nai a parlarle , le feci nuove domande; ella 
volca rifpondermi , s’agitava, fi dimenava, 
Ridava ; tutti quefti fegni pingevano la fua in¬ 
quietudine; ina ogni sforzo fu vano; ella non 
potè mai produrre il minimo fuono, nè pro¬ 
ferire pur una fillaba. La pregai nuovamente 
a cantare ; ella ricominciò fenza sforzo e la 
fua voce fu come prima dolciflìma e dilica- 
li/Iìma. Finita la canzone, mi feei di nuovo, 
a parlarle, ma allo fleflo modo inutilmente. 

Una nuova efperienza io ho pur fatto. Mi 
fi ditte ch’ella fapea leggere . Le prefentai 
una raccolta di canzonette , la pregai a leg¬ 
germene una. Vidi in lei i medefimi sforzi, 
la medefima inquietudine, ma al pari indar¬ 
no. Fatemi dunque, le diffì, il piacer dican- 
lare, Ella cominciò tofio , e cantò graziofif- 
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fnnamente tutta la canzonetta fenza ommet-. 
tcre pur una nota . 

Tentai in feguito un’ altra pruova, e la pre¬ 
gai a pronunciare due otre parole prcfc nella 
canzene medefima ch’ella avea cantato. I Tuoi 
sforzi furono egualmente grandi che prima, 
ed egualmente infrutiuofi ; fe non che parve¬ 
nti di fentire un deboi Tuono che avea qual¬ 
che lieve rapporto colle parole indicate. Ben¬ 
ché ella folle già fianca e sfinita; replicò al¬ 
lora ciò non oliarne gli sforzi, e a poco a poco 
col lungo ripetere le flette parole giunfe alla 
fine a pronunciarle diflintamente , e fenza 
ilento . 

Quella Giovine può avere intorno a tredici 
anni. La Tua famiglia è di Salisburgo. E fa mi- 
nati gli organi delia voce non m’è parfo dj 
trovarvi alcun difetto. EH’ è fufficientemente 
ben fatta e ben proporzionata , trattone il collo 
eh’è uri po’ lungo; difetto però che mi pare 
ereditario. Sembra un po’llupida, e la ca¬ 
gione ne é che effendo poco atta alle cure .do¬ 
meniche non è fiata allevata che a filar della 
lana, unica occupazióne in Cui ella, patta ui- 
fiamente i Tuoi giorni. Egli è bene làpere che. 
avea dne forellc , di cui la maggiore che Vive 
ancora parla fcemfiimo , la mini re che è morta 
affai gkvine era allato muta. 

Ecco in breve il parer mio fò quello feno¬ 
meno. Le pruove fatte con tutta 1’attenzione 
oltre a molt’ altre ragioni-non ini permettono 
di fofpettarc che v’ abbia dell’ impoflura. Sa¬ 
rebbe dall’altra parte ridicolo l’attribuire 1 
quella mutolezzà a cagioni fopracnàtura'li 
Io fono perfuafiffìmo di’ ella non venga nem¬ 
meno da alcun vizio negli organi della paròla. 
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La buona coftituzione di quette parti, e di 
tutto il retto del corpo abbaftanza me ne 
convince. 

Io porto adunque ferminola opinione , che 

3 uetto difetto non venga fe non dalla mancanza 
i ufo e d’efercizio negli organi . Le jb ruove 
riferite di fopra abbattane confermano quetta 
conghiettura; e fe alcun'dubbio pur rimandTe, 
le feguenti offer vazioni varranno adiffiparlo. 

Conviene che quetta Giovine ne’ primi anni 
abbia inoltrato affai difficoltà a parlare. I pa- 
tenti thè erano poveriflimi l’avranno perciò 
negletta e abbandonata alla natura. IJ difetto 
farà crefciuto ognor piò. In una età piò avan¬ 
zata la timidità, e ri roffore le avranno vie 
più impedito di farne 1 * efperimento. La dif¬ 
ficoltà ch’ella avea nel farlo avrà dettato le 
rifa delle compagne, e (perita in lei affatto 
la voglia di riprovarvi ; e a quello modo 
l’impotenza di riuscirvi farà creici irta di giorno 
in giorno. 

Ciò che maggiormente Conferma la mia. 
opinione fi è che coi mede fimi principi fi 
può fpiegare la facilità con cui ella ha ap. 
prefo a cantare. Gli cttacoli intorno a quefto 
doveitano dileguarli. Allorché molte pedone 
cantano inlìeuie , non fi poffon diftingnerc 
quelle che balbettano. Or il cottume degli 
abitanti di Salisburgo è appunto di cantare, 
quando fono fra loro, piuttotto che conver¬ 
sare. Quetto avrà eccitata la Giovine a can¬ 
tare , e le ne avrà agevolata la via. Fors’ an¬ 
che la melodia le farà piaciuta, motivo di 
più per vincere rilpetto al canto gli ottacoli, 
che ha tuttavia rilpetto al favellare. 

Da tutto ciò egli c evidente che la fua ma- 
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tolezza è piuttofio un mal morale che tìfico* 
o/e v’ha qualche mal tìfico è soleggierò, 
che un efercizio fpeflo ripetuto e lungamente 
continuato dee bafiare a difiìparlo. Io avrò 
cura di fare a quefia Giovine imparare a par¬ 
lare; le metterò a fianco una perfona, che vi 
fi occuperà a mie fpefe ; quefia le darà un 
certo numero di lezioni ogni fettimana; le in¬ 
gegnerà ogni volta a pronunziare un certo 
numero di parole, le quali ripeterà finché 
pofia pronunziarle fenza fatica, e fpontanea- 
mente. Io fon ficuro che col tempo eliti par¬ 
lerà colla facilità medefima con cui ora cànta. 
Il fatto difcoprirà iè la mia afpettazione è 
fondata. 
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O SSERVAZIONI 

Sulla riproduzione de y Denti 
nelle Per font adulte 

D E L S I G. DISDIER 
Prof, d’ Anatomia a Parigi . 

c 

vJembra maravigliofo, che allorquando ad 
una Perfona adulta fìa (laro meftieri il cavar 
uno o pia denti altri nuovi ne iorgano aera- 
P ir d voto che la jor perdita avea lafciato: 
pur non v’ ha co fa più certa, e I* efperienza 
ogni giorno ce ne convince. Io portò con 
tutta verità citar me ftertò in efempio. All* 
età di trenta e più anni io mi fon fatto cifrarie 
fucceflì va mente fette o otto denti tarlati, 
ed ho avuto il piacere di vederli per alta 
denti affatto Amili così perfettamente fuppliti, 
che dalla privazione de’primi non m’è ri* 
tnafto alcun voto. Varie perfone ho cono- 
iciuto, a cui è avvenuto il medefiino; e ciò 
Hjha tratto a fare fu quello articolo alcune 
oilervazioni. Ho feelto delle mandibole votate 
Piattamente, e ne ho limato le lamine elte- 
riori pc r gj U gnere infino al centro della loro 
groffcjtza. In parecchie ho trovato de’ denti 
compiutamente formati , che v’erano conte¬ 
nuti, c che fopraftavano gli uni agli altri in 
maniera che la radice di quello, che era al- 
faor dell’alveolo, c che dapprima era 

e 
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in lui in una Creazione naturale , pofava fu! 
corpo di quello, che ancor v’era racchiufo, 

« la radice di quello fui corpo d’ un terzo. 

Il numero di tali denti comprefi entro alla 
mandibola inferiore non è collante. Io ne ho 
trovati alcuna volta infino a tre ; ma pnì or¬ 
dinariamente due, e talvolta un folo. 

Ouel che ni* è parfo più Angolare fi è che 
avendo fatte le (tette ricerche nella grettezza 
degli fteffi macellari fupenori, vi ho trovato 
egualmente di folidittiml denti contro il corpo 
de’ quali batrcano le radici di quelli che erano 
nella fituazion loro ordinaria, cioè fpoiti fuor 
degli alveoli e delle gengive. Io non dubito 
che quelli denti così nafcolli non foriero de¬ 
libati a fupplir il luogo de* primi ogni qual 
volta la perfona ne fotte Hata privata. Egli è 
vero però che quelli eran men lunghi e meno 
e fattamente configurati di quelli che ho offer- 
vato nelle mandibole inferiori. 

& 
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CONFRONTO 

De/ Svelili con quello di Parigi 

DEL SIG. P. VARGENTIN. 

Atti dell* Ac e ad. delle Se. di Sve{, 

La cognizione della temperatura de’Climi 
può molto giovare alla fifka, quindi è che 
celebri offervatori fi fono per un lungo fe- 
guito d’anni occupati a notare ogni giorno i 
gradi del caldo e del freddo, che fentiafi a 
vpfal , e a Stokolnta nella Svezia : quefti 
rurono Celfio , Stroemer , Femcj , e Mailer. 
I Signori Reaumur, e Dnhamet fecèrt^foif: 
oflervazioni in Francia . Le oflervazioni degl; 
Svezzefì comprendono il periodo di ib'.anni 
dal 1739 fino al 1757. , quelle de’Frahcelì 
di io., dal 1733. ^0 al 1740., e dal 1*$., 
fino al 1751* , inclufivam ente. Troppo pro- 
Jifia, fé pui non inutil cola farebbe il porte 
fiui fott’ occhio 1’ olfervazione d’ ogni giorno 
nei due Climi ; ballerà pe’ legg itori elpqjrc 
*1 refui tato . 

Il freddo ordinarlo in Ifvezia è di 3. o 6 . 
gradi al di fotto della congelazione. Cornili* 
^ ,a alla fine di Dicembre, c nellà maggior 
Jua intenfità a principio di Febbraio, e va 
il CC La fi° 0 a ^ a " nc Marzo. In Aprile 
J caldo comincia, c crefte lentamente nc’ 
S * 
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fegucnti mefi. Al principio di Giugno patta 
rapidamente al più alto punto ; alla fine di 
Agofio ditninuifce con maggior lentezza clic 
non erette alla primavera. La temperatura dell* 
eflate media tra ’l giorno, e la notte è di 16. 
a 17. giadi , ma il caldo del mezzo dì è di 
20., 21., 22., c quel della notte è di 12. a 
13. gradi; coficchè le notti di Luglio fono a 
un di predo calde come i giorni di Maggio. 

Il freddo nell’ inverno va tolora dai 15. ai 
20., e di raro s’abbatta ai 25. gradi. Ai 20. 
Gennaio 1754. difcefe fino ai 27. sì ad Upfai, 
che a Stokolma per alcune ore; e in quell’ 
ultima Città ai ai. Dicembre del *75 i.s’ ab* 
bafsò fino 231. gradi. 

11 caldo dell’ eflate attende ordinariamente 
fopra i 20. gradi, talora fino ai 25., e di raro 
ai 30. Ai 3. di Luglio del 1750. fu a Stokol- 
n** di $3. gradi. 

ixjrht) però che quelli gradi fono mifurati 
fui termometro Svezzeìe, che è a quello del 
Sig. di Reaumur, come 100. a 80. fulame- 
del'una fcala fi calcola il freddo, c ’1 caldo 
della Francia. . _ . . 

Il refusato delle ottervazioni fatte a Parigi 
è che la Francia ha di rado un inverno con. 
tinuato. Solo nel 1740., dei dieci anni offer- 
vati, il freddo durò tutto il Gennajo, e ’l 
Febbraio, e i forti geli continuarono anche 
nel Marzo avanzato. Vi fono flati de’giorni 
pii) freddi negli anni 1698*709-17-29.; ma la 
tctalità dell’inverno fu allora mena lunga. 
L’inverno del 1730. vi durò più lungamente, 
che non durano in Ifvezia gl’ inverni dolci, 
qual lo ebbero gli Svezzefi nel 1750. di fole 
«nque femmine f II freddo non fu molto i*- 
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tenfo a Parigi nel 1748.; ma dal principio 
dell’ anno fino alla fine di Marzo vi fu gelo 
quali tutte le notti. In generale la tempera¬ 
tura dell’aria verfo il mezzo della Francia, 
dalla metà di Novembre fino alla fine di Fet* 
brajo è eguale a quella del mezzo della Sve¬ 
zia verfo al fin d’Ottobre è '1 principio di No¬ 
vembre : vi gela frequentemente : il freddo è 
talora acuto, e anche collante , vi cade un 
poco di neve, e ’ì freddo finifee in geli fre¬ 
quenti nella Dotte, e una temperatura di io. 
a ii. gradi fra ’1 giorno. Il più intenfo fred¬ 
do, che fiali provato in Francia dal 1695. al 
*75 *• è flato di 19. a 20. gradi del termo¬ 
metro Svezzefe, e ciò Colo avvenne nel 1709. ; 
c , neI *717- Legge!! nel giornale economico, 
che nel 1755. il termometro ai 6. Gennajo fia 
dilcefo oltre i 22. gradi Svezzefi , cioè a gradi 
6. del termometro di Reaumur. 

Ivi la primavera comincia la Marzo, e ’1 
caldo va crelcendo fino a Maggio. Allor l’a¬ 
ria è calda a Parigi, come a Stokolina al 
principio di Giugno; dal che appare che l’$- 
fiate in Francia comincia un mefe prima, 
che in Isvezia, e vi dura anche un mefe di 
più, cioè fino alia metà d’Ottobre : colla dif¬ 
ferenza però che i giorni più caldi d’ Upfal 
corrifpondono al caldo ordinario di Parigi, 
cioè di 25. a 30. gradi. In Luglio rperò-, e in 
Agofio il caldo del giorno è di 33. gradi a 
Parigi per alcuni giorni, e talvolta di <37. II 
caldo della notte è quali Tempre eguale a.< 
quello di Svezia ne* giorni canicolari : in Ot¬ 
tobre e in Novembre decrefce rapidamente . 

Il freddo d’Upfal è più intenfo di 6., o 7. 
gradi che quello di Parigi, e prendendo i ter- 
6 3 
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mini medj uno è all.’.altro come 5., 4. a io. » 
7. Mentre il Sig. Duhamel facea le ofierva¬ 
goni a Parigi due de’ Tuoi Amici faceano le 
©nervazioni medefime a Algieri, e a Pondi- 
cheri. Ecco pur di quelle il reiultato . 

In Algeri non fi conofce il ghiaccio , e i 
giorni più freddi ivi fomigli.mo all’ eftate di 
Svezia. Il punto più ballo del termometro -, 
eomprefavi anche la notte, è di 13. gradi 
/opra la congelazione . L’Aprile vi e sì cab. 
do quanto il Luglio a Parigi. Con tutto ciò 
ne’ meli di Luglio e d’Agofio il caldo , an¬ 
che di .giorno, non è maggiore di quello , 
che lo fia in Ifvezia ne’giorni più caldi, ed 
e minore di quello che fi è. talvolta fentko 
in Francia. Ma tale caldo poco diminuifce 
alia notte, e Jaddove in Ifvezia e in Francia 
il termometro s’ abballa di io., o 15. gradi, 
in Algeri ippena di 3. 0 4. gradi difeende! 
Ivi tale caldo dura collantemente quattro meli. 
Prcfo il tei mine medio, e paragonato ai du^ 
fummenrtvati .paefi il caldo è di 23., 7. 

Il caldo di Poridicheri , fecondo le mede¬ 
fime proporzioni è di 30. , o. Quello Paefc 
è a 12. gradi dall’Equatore : in due anni, 
nemmeno di notte, il termometro non s* ab- 
bafsò mai a meno di ai. gradi fopra la coii- 
geJazione.Il caldo medio nel tempo più freddo 
è fiato di p.6. gradi. Il caldo notturno per la 
metà dell’anno ha paftui i 30. gradi, e ’l 
diurno i 35., e i 40. V’hanno de’Climi più 
caldi ancora. Al Senegai, quando Loffia il Le¬ 
varne , ài termometro afccnde talora ai 48.^ 
gradi. 

'Abbiamo pertanto tra la Svezia, la Fran. 
eia, Algeri, e Pcndichcri quelle quattro pio. 
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porzioni 5., 4-10. , 7.-23., 7.-30., o; le 
quali indicano la quantità rifpetriva, e non 
la vera del caldo, per determinare la quale 
uopo farebbe fapere a qual grado fono la con¬ 
gelazione cefia ogni calore. Bifogna inoltre 
iupporre , pire il termometro fia una mifura 
invariabile, e che il mercurio fi dilati nella 
mcdefuna ragione, che crefce il calda: cole 
non ancora certe abbaftanza. 

A. 
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SQUARCI 

DI DUE LETTE RI 

Scritte dall* Ill.mo Sig. D. Alejfandro Volta 
Cavaliere Comafco al P. C. G. Campi 
C. R. S. 


Como 13. Giugno 1775. 

Ho fcritto ultimamente a Prieftley alcune 
che credo mie (coperte in elettricità, e forfè 
forprendenti. Ho Coftrutto un piccolo fempli- 
ciffimo apparecchio , che Ra tutto rinchiufo 
m una fcatola portatile comodamente in tafca. 
In quello ho Rampata dirò cosi un’elettricità 
tale che non s’ eilingue più mai : ve 1* ho im- 
prefla fenz’ altro corredo di macchina ; e sì 
re ho i fegni d’ogni maniera fenza dispen¬ 
dio finché mi giova averne, e fegni affatto 
vivaci, baflevoli ad elettrizzare fortemente 
un ben capace conduttore, un uomo ifolato 
e caricare una boccia perla feofla ec. : in fora* 
ma quanto s’ottiene da una competente mac¬ 
china io l’ottengo dal mio apparecchio fen¬ 
za ruota, fenza giro, fenza ffropicciamento 
di fona , a riferva del primo ieggieriflìmo 
impiegatovi una volta fola quando dapprima , 
ed ha già più d’un mefe ,vi Rampai 1 ’elettri* 
età. l’effetto del qual primo ed unico Rro- 
fina mento, lenza che più fi ^rinnovi, botro* 
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vato u n t«ctz© facililTim» di far sì, che ite 
manchi, nè punto pur fcemi per qual rivo¬ 
glia tratto, e fia pure interminàbile. Mi truo- 
vo in grado di chiamare qsefta fpecie d’e¬ 
lettricità Vindice indeficiente , e il mio appa¬ 
recchio Elettroforo perpetuo. Quelli miei ritro¬ 
vati potrò in breve pubblicarli con la della 
lettera con cui ne do parte a Prieftley , quando 
pure non penfi meglio a tarlo con un^. me¬ 
moria piò leguita ed eftefa. 
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A otrà aggiugnere a quel tanto che ne difli 
un altra cofa, Ja quale può far crefcere ia 
forprefa, ed è che non fòlo ho il mezzo di 
editare 1* elettricità del mioapparecchio , qua¬ 
lora dopo lungo tratto di giorni o fettimane 
fi fcorga infievolita., e di ricondurla al grado 
mainmo d’intenfione , fenz’ altro ajuto di mac¬ 
china o di novello flropicciamento; ma quello 
eziandio , ed è poi lo Hello, di far fervire 
I elettricità comunque fia o debole o forte di 
un apparecchio , ad eccitare in un fecondo, 
e le bramili pur gagliarda , in un terzo in 
dieci, in cento apparecchi ec. fenzachè venga 
a fmarnrfi la pnina-£*$ 6 


(*) FolTe pure quatto fi voglia grande e 
nota al pubblico la fincerità del degniffimo 
Cavaliere; folfe pur grande e noto al Mondo 
letterario il legno a cui egli pofiìede la Teo¬ 
ria e la Pratica di tutti i rami della Storia 
naturale e della Fifica, ma fegnatamente dell’ 
Elettrici fino , conveniva far non poca forza 
o a dir pid vero, violenza a fe fteflò per ere’ 
dere che il fatto flava appuntino come fi è 
cortelemente degnato di comunicarmelo. Men¬ 
tre fi flava impazientemente attendendo la 
Diflertazione con cui il nobile e dotto Autore 
ci ha fatto fperare di voler onorar la noftra 
Scelta di Opufcoli, e nella quale fvelerà al 
M ndo quello portentofo fegn to . il Sig. Ca¬ 
rico Fromond non potendo pia refiflere agli 



impulfi del fuo ardore e scio pafltonato per 
le cofe fìsche v volò uh di queiti'paffati di a 
Como per vedere cogli occhi propri gli effetti 
dell’accennata forprendentilJim* (coperta , e 
trovò non pure effer veriffimo quanto vien 
affé rito nc’ due fwwrriferici fquarci , ma effere 
agevoliffima la coftru&ione dell* apparato. Di¬ 
fatti tornato a Milano, fu due piedi ne ha 
fabbricato uno e 'con-elfo ha fatto un corio 
intero di fperienze elettriche. 

Giunta che ci farà la D igitazione, noi non 
iafeeremo di ufare tutta la (ollecitudine per 
Jarne tolto parte al Pubblicò . 

C. 
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DEL MODO 

DI PURGARE 

I terreni tutti dalle /emeriti 9 ed erbe cattive , e 
avere ogni anno raccolta abbondante , e nettiJJlnja. 

Memoria del R. S. D. Domenico Ghendi , 
rajfegnata ai Signori Accademici d' Agri¬ 
coltura della Citta di Mantova, 

Illuftriffimi Sig. Sig. Padroni miei Offerv. 

P affa ormai il terz’ anno , Illuftriffimi Si¬ 
gnori, dacché avvien di feorgere quafi per 
tutto non folo fcarfe le ricolte, ma di troppo 
pur anche accompagnate da Loglio, Veccia, 
Vitriolo, Rifonc, o fta Erifamo. Non v’ ha chi 
non deplori tanta difgrazia ; mentre pochi all* 
incontro fi danno il penfiere di cercarvi un 
rimedio. L’ anno 1772 ei fomminiftrò una 
raccolta , la quale alla tenuità aggiungeva 
l’accompagnamento delle indicate perniciofe 
Tementi. QUefte inoltre nella maggior parte 
caddero e prima, e nella in allora attuale 
mietitura del f ermento , e così appettarono 
tutto il rerreno , ove era la feminazione 
di quell’ anno. Nel fuffeguente per mancanza 
pid di cognizione nerrffaria, che di comodo, 
fi patto a feminar di audio fteffo raccolto, e 
molto accompagnato dalle Tementi medefime 
filila follia, che naiceffe foltamo il grano, e 
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fon le altre fpezie, ed ecco affai dì più ac- 
crefciuta la compianta difgrazia , che di pnl 
viene coll’effetto della prima a daici tutto 
1» intero terreno appellato , ftante il cader che 
ne fanno i piodotti da tali cattive femcnu 
le quali le non eftirpate vengano , fempre piti 
fi aumenteranno, per così dire, ia «tórno. 

E qui è dove fi debbe alare la maflima atten- 
eione. Il primo ripiego farà pertanto arare le 
prefentt doppie per tempo, ed attaccare la terrà, 
odia fondar I’ aratro affai leggiermente , e dopo 
un mefe, o poco più , riararle firmi mente 
come prima, acciò le cadute lementi non 
tanto coperte di terra nafeano nell’autunno 
vegnente con tutta facilità. La cola parla da 
fe. L’abbiucciare tali doppie, quantunque fia 
ripiego fuggerito da molti, alla Ipericnza non 
regge, perchè andando la fiamma irregolari 
mente , perchè guidata dal più, o minor vento, 
o più rada , o più fpeffa effendo la doppia, 
o più abballati fui terreno, fa la fiamma , o 
il fuoco dei falli, e così non affatto o per 
tutto abbraccia, e per confeguenza non s’ot¬ 
tiene il defìderato vantaggio, oltre la perdita 
della doppia medefima in alcuni anni. c^per 
alcuni in ogni anno, cotanto neceflaria all’ult 
della vernata. , r . 

Nell’autunno avanzato vedranli le naratc 
doppie invedite col nafcimcnto delle fementi, 
e quindi fi pillerà a dar loro il totale edir- 
pamento col ravvagnar effe terre, che, le 
faranno date pode in prefe, tanto meglio li 
ravvagneranno. Confitte il ravvagnare in aver 
prima col penfiere difpode le pezze, o fatte 
ìn più prele. v. g., in due m tre , fecondo 
la loro larghezza , facendo dare, o levar ua 
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folco coll’aratro nel mezzo di ciafcheduiu 
deltinjta prefa per aver poi cosi mollò tutto 
il terreno, e motto piQ, perchè Ja prefa di¬ 
venga uguale, fenza fommità alcuna, o fia 
altezza nel mezzo. Ciò tatto fi ritorna ad ot¬ 
turare il già fatto folco , e tre Jaghe fi voli 
tano per ogni parte al medefimo, che Tei fa¬ 
ranno in tutto. Il folco rimafio da ogni parte 
delle date, e benunite, e ben trite fei laghe 
fi caverà feguenfementc con vanga , e largo * 
acciò gli animali tiratori nell’otturarlo vi vai 
dano comodamente gettando di qua, e di là la 
terra efeavata, e trita tulle fei Jaghe copren¬ 
dole egualmente , e con anche la cosi detta 
da Villani Truma , che tratto il loto con la 
vanga, rimane nel folco, e tale Truma, o 
minuta terra fi getti anch’ella folle foghe 
tol badile, procurando di copiir ogni erba, 
o gettarla nel folco, acciò muoja , e cosi d] 
tre , in tre laghe fi tira avanti fino a dar coiti* 
pimento alla larghezza della divifita prefa , 
finché fi arrivi tra prela e prèfa ad aver da voltar 
due prefe fole, che Calcagnuulo da noi vien 
detto. Quando il Boaro volta le tre laghe da 
ogni parte, nel tempo fìeflò gli uomini rav* 
vagnatori debbono colla vanga unirle benè 
alla rawagnata, e coperta terra, e molto bea 
trinciandole a fóndo , acciò e la terra arata 
e la gettatavi lopra s’incorpori ben bene I 
avendo continuamente in villa, che tutta la 
terra rawagnata che fia, fia pure eguale co¬ 
me un dado, a così dire, nè baffo, o buca 
rimangavL, in cui 1’acqua riftagni con pj^ 
giudizio fieramente. Quelle due rimaftevi 
poffon lervir di comodo al carro, fe letamar 
voleffefi Ja terra rawagnata, e fpezialmemc 



di Purgare le femeriti ec. 87 

fe deftinata forte per canapajo; lo. che fatto, 
fi voltano , e fi trinciano , acciò col freddo an¬ 
celle fi purghino, ed arenole divengano. 
Con ciò ecco purgato nella maggior parte il 
terreno dall’ erbe cattive il qual terreno fi può 
invertire à piacere di canapa, lino, mellonaje. 


m Quello tal terreno così lavorato ognun Io 
vede per 1’ anno furteguente dettmato al for- 
mento, che puro, e netto è uccellarlo ancor 
feminarvi. Per averlo tale,e facilmente , fi fa 
fpigare nelle foglie per quanto porta il bim¬ 
ano c da fe dall’altro feparato fi batte, ge¬ 
mmando fi getta artai raro, e per niodo che 
tre fole quarte ballano per ogni biolca. Cola 
forprendente ! mi fi faccia grazia di feguitar- 
mi prima di condannarmi perche parlo col 
libro alla mano delle efpenenze. Nel lemi- 
nare, e lotto larga (empie fi volti P oca 
c con poca terra fi cuppra i\ grano , giulta 
Il detto ; aiar da bovi , c feminar da vasche; 
c nel tempo flerto in ogni legione fi faccia 
tritare , trinciare , e fpolvenzzar tutto il fe- 
minato da uomini con vanghe, e ben egual¬ 
mente ed a ftagione umida a fperti tagli 
per ogni veifó fi trinci, e parti ben bene la 
laea e acciò il grano non tanto copeito efe a 
per quei tagli a piacere, e con tutta facilità. 
Nel tempo fttrto fi sbracci la terra dal ver- 
furo lulla cavedagna ogni folco a comodo 
dell’acque piovane. Si orterverà da chiunque, 
che fin qui fatto, ed oliovato non averte , che 
tra pochi giorni nafeerà il grano affai bcn 
fporto per tutto , e non già a folcarolo,oa 
«ghetta , e come dicefi , e come vedefi e 
con ciò vedefi la fola metà del terrenq m- 
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i raa non già mai turto. Sul fine poi 
di Marzo, o al principio di Aprile il terreno 
lemmaro arenofo ellendo, e raro il nato for- 
niento diltinguefi da qualunque altra fpezie' 
natavi per entro. 

L’avena è di color Jatteo-verde col gambo, 
e foglie pelofe; il loglio ha il gambo rolfic- 
ciò, le foglie ilrette, lucenti, ed aliai ver¬ 
di; e le altre tutte di foglia aliai diffèrentifiì- 
ma da quella del formento. Quindi li pafla a 
zappar il feminato purgan : dolo , e rincalzando 
alquanto ogni cclpo, o cafpo di fermento, 
jl quale mettendo braccia, Icrptggiando come 
la gramigna appunto ad ogni nodo, che mette 
per terra, mette pur nuove radici, ed un 
nuovo cafpo, o celpo mette puranche, e con 
ciò diviene fpelfo fuor d’ogni credere , e 
credo, che ognuno fcl veda a tutto fiore’ di 
ben raziocinato difcorlo. Il grano rifparmiato 
poi nella fem in atura fupplirà a tali fpefe , 
come fupplirà il prezzo . che fi rileverà poi 
dal grano così netto, ed abbondante, che fi 
raccoglierà, oltre 1’ aver purgato colla zappa 
non tanto ftorta, ed aduncata il terreno me¬ 
de fimo . 

Che fc fi volefle ancor pid abbondanza, 
ballerà dare al feminato cosi ridotto letame 
(polverizzato, come fi ufa alle canape, cioè 
in tempo , che la pioggia fia imminente 
avendolo preparato, ed in pivi mucchi di- 
fpofto all’ufo de canapa). Tal letame vorrebbe 
elfer fatto di robe di valle, marcite in buche 
da più anni, o pollina dove fementi cattive 
non trovanfi. 

Col ravvagnar il terreno nel primo anno 
fi rileva abbondanza maggiore nei prodotto. 
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oltre tanti altri vantaggi; e cosi profeguendo 
a piacere fi verrà a purgar tutto il terreno- 
fi verrà ad aver bello , e netto il grano , , 
regnerà per tutto una tale abbondanza, che 
sbalordirà tutto il mondo a giorni noftri eoe 
tanto imraerfo nell’ignoranza per rapporto 
all'agricoltura de’tempi noftri. 

La fperienza di quanto propongo può farli 
da chiunque o in molto, o in poco terreno, 
per chiarirli del fatto , qua lor la ragione noi 
perfuadefle. E perchè ho detto tre quarte di 
grano per ogni biolca, obifolca, fenza fpie- 
garne il quantitativo ad un di preflb , che coin- 
ponela, elfendo affai diverfa la biolca agri- 
menforia, che di lei ftaja di terreno a mi- 
fura ferrarelì è comporta, e di 40 mila piedi 
quadri formata da quell’altra, che confirte 
in quella quantilà di terreno, che fuol arare 
feminando in ogni giorno un boaro; cosi il 
terreno da invertirli col modo indicato, o 
colle tre quarte formento dì femina foltan- 
to per biolca , lo rellringo a quattro ftaja 
terreno di noftra mifura, tra il più, e ’l me¬ 
no, che è quel più, 0 meno, che può arare 
d’ordinario un boaro in ogni giorno, arando 
però Tempre bene, c dando fotto alla laga t 
vale a dire, abbracciando per ogni laga affai 

f >oco, e Tempre in prefa a piacer mettendo 
a terra, che ben arata, e meglio pareggiata 
dagli uomini mentre arafi, comparirà quanto 
«ndado anch’ ella,e come fe ravvagnatafqffe • 
Se fi adotterà tal metodo da me prefcriito. 

« praticato, coni’ognun può vedere, in quei 
terreni della Tolcana, ove 1 ’ Orobanche fanno* 
ftrage dei rifpettivi raccolti, lon perfuafo, 
•he 1* eftirperanno, c ben frollo ancora. 



90 ' Dii Mode 

Avvero però , che , perchè il grano feini- 
nato si rado, tempo, e comodo abbia di nafeere 
prefto, ecefpire, ed aprirfi oel cefpo,come 
il garofano nel vafo, e; quindi dilatare i bra¬ 
ni, e ferpeggiare , e formare , come la gra¬ 
migna. più cafpi, o cefpi, da un fol grano, 
o p.dalc prodotti, c neceffario lemmario affai 
per tempo e fi può feminare dopo Ji nove , 
o poco dopo, di Settembre, o al più nella 
feteimana delle tempora, dacché di erbe cat¬ 
tive più non vi farà pericolo, perchè fuppongo 
purgato in gran parte il terreno, e pel re¬ 
nante fi purgherà colla zappa e con ciò, a 
un di predò, terminata Ja ièminatura poco 
dopo la fella di S. Luca 18 8bre, giufta il 
più antico proverbio : dei San Luca [emina tutta : 
cd il feminar più tardi lo credo effetto pura¬ 
mente introdotto dall’ afpettare il nafeimemo 
delle cattive lementi, che nelle terre trovanfi, 
lo che fecondo il mio metodo non è più da* 
temerfi, purché fi metta alla pratica. Io non 
diffido punto, perchè l’ho fperimentata più 
volte, e più anni, che chi oiTerverà tal ma¬ 
nieradi coltivare i proprj terreni fenza avvi¬ 
lirli , non fia per raccogliere una tale abbon¬ 
dante raccolta da tài;e sbalordire il mondo 
tutto, a così dire. Vedali Columella lib. i. 
cap. 3. il quale alficura chiunque, che pù 
Tendevano i fette jugeri di terreno aflegnati 
■ad ogni Romano Cittadino pel fuo decorofo, 
•annuo foftentamento, di quello dipoi le ani- 
pliflime tenute rendeffero. 1 noftri terreni fono 
gli fteffì, e (c variano le ftagioni, è cofa ac¬ 
cidentale , ma non è accidentale la da tantq 
tempo Jurevole fterilità, che ha ormai im¬ 
poveriti i regni, provincie, città, e cittadini. 
Non vado più oltre, 
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Per poi finalmente guarire il grano dalla 
golpe , negro-ftimó , e carbontivo fi oflervino 
le aggiunte fatte all’eccellente Opera di Mr. 
Francesco Hume alla pag. 160 num. a. ed alla pag. 
163. num* 6 . Si metta in pratica da chi fin ora 
ha mancato quanto ivi viene propofto alfa pag. 
ico, e Seguenti . Vedali l’immortal Muratori z 
della pubblica felicità al Cap. XIII. § 4. al 
Cap XV. § 8. pag. 100. Barotti tom 1. pag. 
333 con molti altri del pafiàto, e fecolo pre¬ 
dente, dacché viene tramandata l’Agricoltura, 
ed aumentata la povertà. 

Tanto, o Signori, ho avuto ardire di fotto 
porre all’alto illuminato voftro intendimento 
acciocché vi degniate, fe non altro, gradire 
il buon animo, che ho con' elio voi di con¬ 
correre all’aumento dell’ormai abbandonata 
Agricoltura, pregandovi per l’amore del vero 
ad illuminarmi, fe mal m’appofi, a gradir¬ 
mi, fe sì vi piaccia, fe non altro, con gra° 
aiofo compatimento. 
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